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Capitolo I
La solidarietà tra poveri e ricchi
I. Diritto musulmano

1) Povertà e ricchezza
A) Dio dispensa i suoi beni a chi vuole

Secondo la concezione musulmana, i beni della terra sono i possedimenti di Dio, che è libero di lasciarli in eredità a chi vuole: "Il tuo Signore concede con larghezza o parsimonia la Sua provvidenza a chi vuole" (17:30).
L'uomo a cui questi beni sono dati diventa così il sostituto di Dio sulla terra e deve gestirli secondo le sue prescrizioni. Dio resta tuttavia libero di riprendere i suoi beni e di darli ad altri. La disuguaglianza nelle ricchezze tra gli esseri umani è una cosa voluta da Dio, e l'essere umano non deve tentare di eliminare questa disuguaglianza:
Allah ha favorito alcuni di voi al di sopra di altri nelle risorse materiali. Coloro che sono stati favoriti le divideranno forse con i loro servi sì da renderli [a loro] uguali? Negherebbero a tal punto la benevolenza di Allah? (16:71).
L'essere umano deve accontentarsi della sua sorte materiale e deve sapere elevarsi alla sfera spirituale: "Non volgere lo sguardo ai beni effimeri che abbiamo concesso ad alcuni di loro per metterli alla prova. Il compenso del tuo Signore è certamente migliore e più duraturo!" (20:131).
In ogni caso, non è permesso toccare i beni privati, acquistati lecitamente. Il Corano dice: "Restituite agli orfani i beni loro e non scambiate il buono con il cattivo, né confondete i loro beni coi vostri, questo è veramente un peccato grande" (4:2). Maometto dice: "Il vostro sangue e i vostri beni sono protetti; vi è vietato toccarli". Il Corano è contro il livellamento della società come vorrebbe fare il socialismo.
Abu-Dhar (d. 652), compagno di Maometto, è di un altro parere. Secondo lui, è illecito -per l’uomo- possedere più di quello di cui ha bisogno. Invoca il Corano:
Annuncia a coloro che accumulano l'oro e l'argento e non spendono per la causa di Allah un doloroso castigo nel Giorno in cui queste ricchezze saranno rese incandescenti dal fuoco dell'Inferno e ne saranno marchiate le loro fronti, i loro fianchi e le loro spalle: Questo è ciò che accumulavate? Gustate dunque quello che avete accumulato! (9:34-35).
Il Corano conferma il suo punto di vista: "Ti chiedono: Cosa dobbiamo dare in elemosina? Di': Il sovrappiù" ('afuw) (2:219).
B) Diritto sui beni dei ricchi
La povertà non è un destino ineluttabile di cui bisogna fare l'elogio. Al-Qaradawi dice: Sono i ricchi che esaltano una tale idea per malizia. È accettata poi dai poveri per ignoranza. Certi uomini di religione la seguono, sia per disprezzo, sia per ipocrisia". Cita il Corano:
E quando si dice loro: Siate generosi di ciò che Allah vi ha concesso, i miscredenti dicono ai credenti: Dovremmo nutrire chi sarebbe nutrito da Allah, se Lui lo volesse? Siete in evidente errore (36:47).
Per rimediare alla povertà, Il Corano prescrive il lavoro. Si invoca a questo proposito il versetto 67:15: "Egli è Colui che vi ha reso remissiva la terra: percorretela in lungo e in largo, e mangiate della Sua provvidenza". Quelli che non possono provvedere ai loro bisogni, hanno un diritto sui beni dei ricchi. Secondo il Corano, quelli che sono salvati, lo sono perché "nei loro beni c'era un diritto per il mendicante e il diseredato" (51:19). Una solidarietà è prescritta dal diritto musulmano, in seno alla famiglia e alla comunità. È nel quadro di questa solidarietà che il diritto musulmano vieta gli interessi e prescrive le tasse -di cui parleremo più in là.
2) Solidarietà in seno alla famiglia
Il Corano prescrive la solidarietà in seno alla famiglia: "Rendi il loro diritto ai parenti, ai poveri e al viandante, senza [per questo] essere prodigo" (17:26).
L'aiuto dovuto al genitore deve basarsi sulla possibilità di quello che dà e sui bisogni d’uso di quello che riceve. Il Corano dice: "L'agiato spenda della sua agiatezza, colui che ha scarse risorse spenda di quello che Allah gli ha concesso. Allah non impone a nessuno se non in misura di ciò che Egli ha concesso" (65:7). Questo aiuto, secondo i giuristi, comprende il cibo, l'alloggio, un servitore se non può servirsi da sé, le spese per il matrimonio e le spese per la sua sposa e i suoi figli.
3) Sicurezza sociale per tutti
La zakat, di cui parleremo più in là, serve a ripartire le ricchezze e a provvedere ai bisogni dei bisognosi. Il Tesoro pubblico è messo a disposizione per aiutare tutti i cittadini residenti nello stato musulmano, indipendentemente dalla loro religione. Abu-Yusuf (d. 798), riporta un trattato concluso tra Khalid Ibn-al-Walid e gli abitanti cristiani di Hirah in Iraq. Si legge:
Stabilisco questa regola, che ogni vecchio che è incapace di lavoro o che è colpito da qualche infermità o che, avendo perso il suo bene, è caduto nella miseria e vive dall'elemosina dei suoi correligionari, è sgravato fiscalmente e passa, egli e i suoi figli, a carico del Tesoro pubblico musulmano finché rimane in paese di emigrazione e in territorio musulmano; ma il mantenimento dei figli di quelli che lasciano il paese di emigrazione e il territorio musulmano non incombe più sui musulmani
4) Clausola generale del diritto del povero / dovere del ricco
Maometto dice che i beni sono sottomessi ad obblighi aggiuntivi, oltre la zakat. Avrebbe recitato allora il versetto: "La carità non consiste nel volgere i volti verso l'Oriente e l'Occidente, ma nel credere in Allah e nell'Ultimo Giorno, negli Angeli, nel Libro e nei Profeti e nel dare, dei propri beni, per amore Suo, ai parenti, agli orfani, ai poveri, ai viandanti diseredati, ai mendicanti e per liberare gli schiavi; assolvere l'orazione e pagare la decima" (2:177).
Il Corano qui fa menzione di due atti obbligatori: dare della propria fortuna e versare la decima. Al-Qaradawi aggiunge che il ricorso a questo versetto non è nemmeno necessario, poiché esistono numerosi detti e versetti coranici che stabiliscono una solidarietà tra i musulmani. Così Maometto dice:
Il credente è per il credente come una costruzione di cui una parte tiene l'altra.
Il Corano promette dei castighi a quelli che non nutrono i poveri:
[saranno] nei Giardini e si interpelleranno a vicenda a proposito dei colpevoli: Cosa mai vi ha condotti al Calore che brucia? Risponderanno: Non eravamo tra coloro che eseguivamo l'orazione, né nutrivamo il povero (74:40-44).
Il Corano va ancora più lontano istituendo un obbligo di incitare gli altri a nutrire il povero. Un rimprovero che è fatto al dannato è il seguente: "Non credeva in Allah, il Supremo, e non esortava a nutrire il povero" (69:33-34).
In caso di insufficienza della zakat e del Tesoro pubblico, lo Stato può ricorrere a questa clausola generale. Ibn-Hazm (d. 1064) scrisse: "I ricchi di ogni paese sono obbligati a incaricarsi dei poveri. Il sultano li costringe a farlo se la zakat, i bottini e altri beni acquistati dai musulmani nelle conquiste non bastano a provvedere ai loro bisogni. Si accorderà loro allora il cibo indispensabile ad essi, gli abiti che li proteggano in inverno e in estate, e l'alloggio che li ripari contro la pioggia, il sole e lo sguardo dei passanti".
5) Interdizione alla tesaurizzazione
Il Corano condanna la tesaurizzazione dei beni (9:34-35). Racconta la storia di Core a cui Dio aveva dato dei tesori immensi, ma era tiranno verso il suo popolo. Gli disse la sua gente: "Cerca, con i beni che Allah ti ha concesso, la Dimora Ultima. Non trascurare i tuoi doveri in questo mondo, sii benefico come Allah lo è stato con te e non corrompere la terra. Allah non ama i corruttori" (28:77). Al posto di ascoltare, rispose: "Ho ottenuto tutto ciò grazie alla scienza che possiedo". Si pavoneggiava davanti al suo popolo con ogni vanto, che incita l'invidia delle persone. La sua fine fu terribile: "Facemmo sì che la terra lo inghiottisse, lui e la sua casa. E non vi fu schiera che lo aiutasse contro Allah, non poté soccorrere sé stesso" (28:81).
Secondo i detti di Maometto:
Quello che accaparra (ihtakara) un cibo durante 40 giorni, è libero da Dio e Dio è libero da lui.
Quello che accaparra un bene per renderlo più caro ai musulmani è un peccatore.
I giuristi permettono al governatore, in caso di necessità, di fissare un prezzo per le merci e di costringere quelli che accaparrano i beni a venderli al prezzo equivalente.
6) Interdizione allo spreco
Il Corano condanna gli eccessi nella consumazione di beni: "O Figli di Adamo, abbigliatevi prima di ogni orazione. Mangiate e bevete, ma senza eccessi, ché Allah non ama chi eccede" (7:31). Riserva un giudizio molto severo a quelli che fanno delle spese eccessive, anche nel campo dell’elemosina:

Rendi il loro diritto ai parenti, ai poveri e al viandante, senza [per questo] essere prodigo, ché in verità i prodighi sono fratelli dei diavoli e Satana è molto ingrato nei confronti del suo Signore (17:26-27).
Chiede di ritirare i beni a quelli che non sanno come comportarsi col denaro: " Non date in mano agli incapaci i beni che Allah vi ha concesso per la sopravvivenza; attingetevi per nutrirli e vestirli" (4:5). Vieta il gioco d'azzardo col quale la gente sciupa i suoi beni (2:219 e 5:90-91) e considera che la distruzione delle città è provocata da quelli che vivono nell’agio eccessivo: "Quando vogliamo distruggere una città, ordiniamo [il bene] ai suoi ricchi, ma presto trasgrediscono. Si realizza allora il Decreto e la distruggiamo completamente" (17:16). Parecchi detti riportano che Maometto interveniva per incitare la gente a limitare la sua consumazione e a non acquistare per semplice invidia, affinché gli altri potessero beneficiare di una parte dei beni della terra. È la ragione per la quale il diritto musulmano vieta di avere degli utensili d'oro e d'argento e vieta agli uomini di indossare l'oro e la seta.
7) Solidarietà morale

Le norme suddette rivelano della legge temporale; lo Stato può e deve intervenire per assicurare il suo rispetto. Esistono tuttavia delle norme che impongono all'uomo dei gesti di solidarietà e comportano delle conseguenze nell'altra vita. È la coscienza dell'uomo che gli fa da garante.
A) Solidarietà verso il vicino
Nel versetto 4:36, il Corano fa menzione del vicino, dopo i genitori: "Siate buoni con i genitori, i parenti, gli orfani, i poveri, i vicini vostri parenti e coloro che vi sono estranei, il compagno che vi sta accanto, il viandante e chi è schiavo in vostro possesso". Secondo i detti di Maometto, il concetto di vicino non si limita al più vicino, ma può distendersi ai 40 vicini consecutivi, che siano musulmani o no. Si riporta a questo effetto il seguente detto:
Mujahid era da 'Abd-Allah Ibn 'Umar mentre uno dei suoi figli smembrava una capra. 'Abd-Allah chiamò il figlio e gli disse: "Quando finisci di smembrare comincia con darne al nostro vicino l'ebreo", e glielo ripeté a più riprese. Mujahid gli disse: "Quanto bisogna ripeterlo?" 'Abd-Allah rispose: "Il Messaggero di Allah - preghiera su lui - non cessava di raccomandarci il nostro vicino, tanto che temevo andasse a dargli una parte dell'eredità".
B) Doni volontari e waqf
Numerosi versetti incitano il credente a essere generosi.
Non gli abbiamo indicato le due vie? Segua dunque la via ascendente. E chi ti farà comprendere cos'è la via ascendente? E' riscattare uno schiavo, o nutrire, in un giorno di carestia, un parente orfano o un povero prostrato [dalla miseria] (90:10-16).
Una delle forme di questi doni è il waqf, che consiste nell’immobilizzare un bene e offrire il suo reddito per un'opera devota o caritatevole: mantenimento di una moschea, di una fontana, di un ospizio, ecc. Il bene waqf diventa così inalienabile e, per questo, non può essere oggetto di vendita, acquisto, espropriazione, ipoteca, ecc.
C) Compensi in favore dei poveri
Per venire in aiuto ai poveri, il Corano non manca di immaginazione per tassare quelli che hanno i mezzi.
► 
Prescrive di nutrire dieci poveri se qualcuno non rispetta il suo giuramento (5:89).
► 
Prescrive di nutrire sessanta poveri se qualcuno ripudia sua moglie usando la formula detta dhihar (58:3-4).
► 
Prescrive un compenso in caso di non osservazione del digiuno di Ramadan (2:184). Alcuni compensi sono previsti anche per altre infrazioni religiose.
8) Solidarietà come condizione per la pace
Come lo vedremo, il Corano vieta gli interessi sui debiti. Il non rispetto di questa regola è seguita da castigo nell'altra vita. Ma ha anche delle implicazioni in questa vita: delle guerre e delle perdite di capitali: "Se non lo farete vi è dichiarata guerra da parte di Allah e del Suo Messaggero; se vi pentirete, conserverete il vostro patrimonio" (2:279).
Il Corano vede una relazione di causa a effetto tra gli eccessi e le distruzioni delle città, tra i comportamenti d’indifferenza dei ricchi verso gli indigenti e la loro fine tragica. Alcuni detti di Maometto vanno ancora più lontano e riconoscono anche un diritto alla rivolta in favore del povero:
Se un credente si addormenta affamato, nessuno ha diritto a un bene.
Se un uomo diventa affamato in una contrada, tutti gli abitanti di questa contrada sono privati della protezione (dhimmah) di Dio.
Per Ibn-Hazm (d. 1064), il povero i cui bisogni non sono soddisfatti ha il diritto di battersi contro di colui che glieli rifiuta finché ottenga soddisfazione. Se è ucciso, la responsabilità penale incombe sul suo assassino; se uccide, la sua vittima va alla maledizione di Dio. Cita il Corano: "Se [ancora] uno di loro commettesse degli eccessi, combattete quello che eccede, finché non si pieghi all'Ordine di Allah" (49:9). Ora, aggiunge, rifiutare un diritto è un abuso.
II. Situazione attuale
In questo paragrafo, non si tratterà delle questioni sviluppate nel paragrafo precedente sotto "solidarietà morale". Questa solidarietà persiste nel mondo arabo in virtù delle norme religiose. Essendo sottomessa alla coscienza personale, è difficile considerare l'estensione dell'applicazione di queste norme.
1) Solidarietà in seno alla famiglia
La solidarietà maggiore in seno alla famiglia si trova oggi in seno ai gruppi beduini, e in misura minore nelle campagne. Questa solidarietà si estende anche sul piano penale. È il caso dei beduini della Giordania per esempio.
Il beduino appartiene a una tribù che conta sulla solidarietà dei suoi membri per la sua esistenza. Ogni attentato a uno di essi è un attentato a tutti. Il reato ricade sull'insieme della tribù del colpevole. Perciò, quest’ultimo non è mai solo davanti al cadi o al conciliatore. In caso di omicidio, il prezzo del sangue è pagato non solo dal colpevole, ma anche dai membri maschi della sua tribù fino al 5° antenato; la distribuzione dei suoi averi è fatta nello stesso modo. Se un membro rifiuta questa solidarietà verso un altro membro della tribù, perde allora automaticamente la possibilità di beneficiarne in caso di difficoltà personali.
Questa solidarietà penale tribale o familiare è eliminata nei codici penali arabi di ispirazione occidentale che raccomandano il principio della personalizzazione della pena.
Sul piano del diritto di famiglia, i paesi arabi che dispongono di codici di statuto personale hanno regolamentato la questione della solidarietà nel quadro delle disposizioni relative alla nafaqah, nozione tradotta abitualmente da obbligo alimentare ma che riguarda "il cibo, l'abbigliamento, l'alloggio, l'istruzione e tutto ciò che è considerato come necessario all'esistenza, secondo l'usanza" (art. 50 del codice dello statuto personale tunisino).
2) Interdizione alla tesaurizzazione e agli investimenti
Il Corano vieta la tesaurizzazione e chiede che il denaro sia speso nelle vie di Dio. Una delle vie di Dio consiste nell’assicurare una vita degna a ogni essere umano. Nel quadro del mondo arabo, ciò è irrealizzabile senza una solidarietà tra i suoi paesi ricchi e i suoi paesi poveri. Questa solidarietà può e deve manifestarsi nell'investimento del denaro arabo nei paesi arabi. Questo costituisce uno degli scopi da raggiungere secondo il documento intitolato Strategia dell'azione arabo-economica comune approvato dall'XI incontro dei Capi di stato arabi tenuto ad Amman nel 1980.
La realtà è tuttavia diversa. Mentre i paesi arabi del Golfo sono tra i paesi più ricchi del pianeta, dei paesi come la Somalia, il Sudan, il Gibuti e l'Egitto vivono sotto la soglia della povertà, prostrati dai debiti e dalla mancata possibilità d’investimento. Al posto di investire il loro denaro nei paesi arabi poveri, i paesi arabi ricchi e, i ricchi dei paesi arabi poveri, li investono principalmente nei paesi occidentali.
Parecchie ragioni servono a spiegare la reticenza dei paesi arabi ricchi a investire il loro denaro nei paesi arabi:

- Timore delle rivendicazioni degli altri paesi

- Volontà di realizzare un profitto elevato

- Timore delle fluttuazioni monetarie

- Timore dell'insicurezza politica
3) Interdizione allo spreco
A) Spreco personale dei dirigenti arabi

Il giorno dopo la sua elezione, il Califfo Abu-Bakr (d. 634) uscì per andare al mercato. Il futuro califfo 'Umar (d. 644) l’incontrò e l’apostrofò: "Ma che fai, da che sei un Califfo?" Il Califfo Abu-Bakr gli rispose: "E di che cosa dovrei vivere dunque?" 'Umar lo afferra per mano e lo porta al cassiere Abu-'Ubaydah, che gli versa lo stipendio medio di un immigrato, utile per nutrirsi e per acquistare due abiti, uno per l'inverno e l'altro per l'estate.
Numerosi sono i libri in lingua araba che denunciano le stravaganze e le spese dei dirigenti arabi, soldi che avrebbero potuto alleggerire le sofferenze delle loro popolazioni.
Uno di essi, allora Ministro dell'interno, ha speso fino a sei milioni di dollari in una sola notte ubriacandosi e giocando alla roulette al Casinò di Monte Carlo, quando la consumazione d'alcol e il gioco d'azzardo sono vietati dal Corano (2:219 e 5:90-91) e punibili secondo la legislazione del proprio paese. Egli possiede in Europa e altrove dei palazzi che sono costati centinaia di milioni di dollari nei quali soggiorna solamente alcuni giorni all’anno. Per i suoi spostamenti, dispone di un aereo privato attrezzato di sale operatorie, con rubinetti e pomelli d'oro.
Il 30 agosto 1993, fu inaugurata una mega-moschea a Casablanca di cui la costruzione, affidata a Bouygues, è durata sei anni. È costata poco più di 800 milioni di franchi svizzeri presi a carico dal sovrano, dalla sua famiglia e, soprattutto, dai doni, forzati, dei marocchini. Alcuni salariati hanno dovuto versare l'equivalente di un mese di stipendio. Sotto minaccia, dei contadini sono stati costretti a cedere una parte del loro gregge. Questa moschea porta il nome del re Hassan II, un discendente del Profeta Maometto, il quale rammendava i suoi abiti e riparava le sue scarpe colle sue mani. Dopo la sua morte, è diventata un mausoleo nel quale il re è seppellito. Chiunque visita il Marocco non può che rimanere urtato dal numero di mendicanti che cospargono le vie delle città e dei villaggi.
B) Spreco dovuto alla politica disastrosa
Non si può qui non menzionare le perdite arabe nelle guerre. Così, durante la guerra Iraq-Kuwait, l'Arabia saudita, il Kuwait e gli Emirati Arabi Uniti hanno speso circa 55.60 miliardi di dollari ripartiti come segue:
Destinatari

Arabia saudita


Kuwait

Emirati
Stati Uniti

16.80



16.01

3.50

Gran Bretagna

0.56



1.32

0.50
Turchia/Egitto

2.85



2.50

0.85
Altri paesi

1.77



2.18

0.62
In natura

6.0





0.14
Totale


27.98



22.01

5.61
In quanto alle perdite arabe in questa guerra, sono stimate dal direttore del Fondo monetario arabo tra 600 e 800 miliardi di dollari. Quali sono le perdite della guerra Iran/Irak? Quali sono le perdite in vite umane causate da queste due guerre? Ora, il Corano condanna lo spreco: "i prodighi sono fratelli dei diavoli" (17:27).
C) Spreco istituzionalizzato: il pellegrinaggio alla Mecca
Secondo il Corano, la Mecca possiede il primo Tempio destinato al culto di Dio (3:96) chiamato Kaaba (rettangolo) o Al-Bayt (casa). Sarebbe stato costruito da Abramo e Ismaele (2:127). La pietra nera intorno alla quale girano i musulmani è una delle pietre angolari di questo tempio. Istituito da Abramo (2:125), praticato prima dell'avvento di Maometto, il pellegrinaggio alla Mecca è prescritto dal Corano:
Spetta agli uomini che ne hanno la possibilità di andare, per Allah, in pellegrinaggio alla Casa (3:97).
Assolvete, per Allah, al Pellegrinaggio e alla Visita. Se siete impediti a ciò, [inviate] un'offerta di quel che potete (2:196).
Oggi, milioni di musulmani si trovano sotto alla soglia di povertà. Malgrado ciò, il numero dei pellegrini è in netto aumento. Non sarebbe meglio utilizzare le somme colossali spese in questo pellegrinaggio per provvedere ai loro bisogni? Non si tratta di offrire loro il pane quotidiano, ma di costruire fabbriche e di creare lavoro che assicuri loro una vita dignitosa. Segnaliamo qui che i paesi arabi e musulmani finanziano loro stessi col denaro dello Stato il pellegrinaggio di certi cittadini. È il caso dell'Egitto per esempio. È conforme al diritto musulmano pagare le spese del pellegrinaggio mentre centinaia di migliaia di persone vivono nei cimiteri del Cairo?
Ma che cosa fa correre la gente alla Mecca? Perché la gente intraprende un tale viaggio che esaurisce materialmente e fisicamente, ben oltre i loro obblighi religiosi?
Bisogna sapere che al loro ritorno nel paese, i pellegrini sono accolti con tutti gli onori. Portano allora il titolo onorifico di haj (pellegrino), un poco come si porta il titolo di dottore nei paesi germanofoni. Questo titolo è iscritto sulla pietra tombale. Così, il pellegrinaggio è diventato un tipo di ipocrisia istituzionalizzata. Purtroppo rari sono quelli che osano criticare questo abuso contrario allo spirito del Corano.
Capitolo II
La zakat e le tasse
I. Diritto musulmano

Il diritto musulmano impone una tassa sui beni, chiamata zakat o sadaqah, con due scopi:
- 
Purificare l'anima umana: " Preleva sui loro beni un'elemosina che li purifichi e li mondi" (tuzakkihum) (9:103). È il senso etimologico del termine zakat.
- 
Provvedere ai bisogni dei bisognosi della comunità.
I beni che superano un certo importo (nisab) ne sono sottomessi alla fine di un anno a partire dal momento del loro possesso. Un calcolo sottile è stato sviluppato dai giuristi tenendo conto della natura dei beni tassati.
La zakat è uno dei cinque pilastri dell'Islam. Il Corano la menziona quasi sempre dopo la preghiera. Fa del pagamento della zakat un segno dell’adesione di una persona alla comunità dei credenti: "Quando poi siano trascorsi i mesi sacri, uccidete questi associatori ovunque li incontriate [...]. Se poi si pentono, eseguono l'orazione e pagano la decima, siano vostri fratelli nella religione" (9:5 e 11).
La zakat, versata volontariamente, è considerata come un atto di culto per piacere a Dio. In quanto ai recalcitranti, sono costretti dal potere pubblico a versarla. Maometto dice: "Quello che la dà per avere un merito vicino a Dio, ha allora il suo merito. Se no, sono io che gliela prendo con la metà dei suoi beni". Abu-Bakr (d. 634) dice: "Combatterò ognuno che fa una distinzione tra la preghiera e le elemosine perché la zakat è un diritto imponibile ai beni". Secondo Ibn-Hazm (d. 1064), quello che rifiuta di pagare la zakat, è presa da lui, volente o nolente. Se egli si oppone, diventa un nemico (muharib). Se nega il dovere di pagarla, diventa apostata, dunque messo a morte. Se la nasconde, commette un atto biasimevole e merita di essere castigato finché la riporti o muoia.
Il Corano indica otto categorie di persone beneficiarie della zakat: "Le elemosine sono per i bisognosi, per i poveri, per quelli incaricati di raccoglierle, per quelli di cui bisogna conquistarsi i cuori, per il riscatto degli schiavi, per quelli pesantemente indebitati, per [la lotta sul] sentiero di Allah e per il viandante" (9:60).
Al-Qaradawi scrive che si tratta del primo sistema di sicurezza sociale al mondo. Gli occidentali non ci sono giunti che tardivamente, in quanto la prima manifestazione ufficiale è quella espressa nella Carta Atlantica del 14 agosto 1941. Il punto 6 di questa carta dice che i firmatari, "Dopo la definitiva distruzione della tirannia nazista, […] sperano di veder stabilita una pace che offra a tutti i popoli, i mezzi per vivere sicuri entro i loro confini e sperano che tutti gli uomini, in tutti i paesi, possano vivere la loro vita liberi dal timore e dal bisogno".
Oltre alla zakat suddetta, il diritto musulmano prescrive la zakat al-fitr. Si tratta di un'elemosina personale che paga il musulmano alla fine del digiuno di Ramadan sulla sua persona e su quelli che sono sotto la sua autorità, donne e figli, che queste persone abbiano digiunato o no. Certi giuristi prevedono tuttavia la possibilità di versarla in qualsiasi momento. È dovuta da ogni musulmano che ha dei beni che superano il suo cibo per il giorno e la notte della festa; corrisponde a uno staio (suo'), considerato oggi pari a 2, 176 kg di cibo del paese: datteri, grano, uva secca, o il loro equivalente in denaro. Contrariamente alla zakat sui beni, i giuristi non sono d'accordo sulla sua qualifica: legale o morale. I beneficiari di questa zakat personale sono i poveri indipendentemente dalla loro religione poiché Maometto aveva dato la zakat in questione ai poveri ebrei. È preferibile concederla personalmente, ma è permesso versarla al governatore, se è equo, per disporne in favore dei bisognosi. Negli Stati Uniti, si paga oggi in contanti, circa 7 dollari per persona.
II. Situazione attuale
1) Zakat volontaria

L'istituzione della zakat continua ancora oggi a essere insegnata nelle facoltà di shari'ah del mondo arabo-musulmano. Si trova anche dei libri che servono da guida al musulmano affinché possa calcolare l'importo della zakat partendo dai cammelli fino alle forme moderne di beni come le lettere di credito e le assicurazioni sulla vita. Ma la zakat nei paesi arabi è lungi dal corrispondere alle norme idilliache descritte nel paragrafo precedente.
Tre paesi impongono il pagamento della zakat. Si tratta dell'Arabia saudita, della Libia e del Sudan.
► 
In Arabia saudita, la zakat è regolata da parecchi decreti. È dovuta sia dagli individui che dalle società. È obbligatoria e chi rifiuta di pagarla è incarcerato.
► 
In Libia, la legge no 89 del 1971 regolamenta la zakat. Secondo questa legge, il pagamento della zakat dei beni nascosti (denaro, conti bancari, beni dei commercianti, reddito degli edifici, ecc.) è lasciato alla volontà del debitore. Può attribuire la zakat ai meritanti secondo la sua scelta o può rimetterla all'organismo pubblico incaricato. In quanto alla zakat dei beni apparenti come i frutti della terra e il bestiame, è raccolta dallo stato in modo obbligatorio.
► 
In Sudan, una legge del 24 aprile 1986 regola la zakat in modo obbligatorio.
Gli altri paesi, invece, lasciano al musulmano la libertà di pagare o di non pagare. È il caso dell’Egitto dove la zakat volontaria è gestita dalla Banca sociale Nassir, creata dalla legge 66 del 1971. Le moschee dispongono di casse che ricevono la zakat per conto di questa banca. Questa la distribuisce a quelli che la meritano o se ne serve per accordare dei prestiti senza interesse. Inoltre, gli statuti delle banche musulmane che lavorano in Egitto prevedono solamente il pagamento della zakat sul loro capitale, con l’esclusione dei beni che sono depositati e dei profitti che realizzano. Queste banche dunque, nonostante il loro nome, non applicano le norme musulmane relative alla zakat. Il denaro raccolto è speso sotto il controllo del centro musulmano Al-Azhar.
Questo sistema volontario si ritrova in Giordania. Mentre la legge no 35 di 1944 considerava il pagamento della zakat come obbligatorio, questo obbligo è sparito nella legge no 89 del 1953 relativa alla tassa dei servizi sociali. L'attuale legge no 3 del 1978 incoraggia il versamento della zakat autorizzando la deduzione dell'importo pagato dal reddito imponibile delle tasse (art. 7). È anche il caso del Kuwait (legge no 5 del 1982) e del Bahrain (decreto no 81 del 1979).

2) Tassa al posto della zakat
La mutazione della zakat da obbligatoria a volontaria nei paesi arabi è stata accompagnata dall'adozione di un sistema occidentale di tassa generale, ed è parimenti imponibile a tutti i cittadini indipendentemente dalla loro religione. Sul piano delle entrate del denaro nella cassa dello Stato, questa tassa sostituisce la zakat propria dei musulmani e la gizyah (tributo) imposta ai non musulmani. La funzione di solidarietà sociale che queste due istituzioni adempivano è stata sostituita da un sistema di sicurezza sociale di tipo occidentale che ha esordito nel mondo arabo dopo la seconda guerra mondiale. Come nel caso dell'abbandono della zakat, il mistero persiste sulle ragioni che hanno condotto alla sostituzione del sistema di solidarietà sociale musulmana con il sistema occidentale. Questo è probabilmente perché i giuristi non hanno saputo adattare il sistema musulmano ai bisogni dei loro tempi, occupati come erano a fare commenti su commenti in merito ai libri dei secoli passati. Non hanno previsto l'evoluzione della società.
Gli scienziati religiosi musulmani non contestano il diritto dello Stato di imporre una tassa per assicurare il suo funzionamento. Arrivano persino a parificare questa tassa alla clausola generale del diritto del povero menzionato più alto. Questi scienziati, tuttavia, affermano che il pagamento della tassa non dispensa il credente dal pagamento della zakat secondo le tabelle prescritte dal diritto musulmano, e questa zakat deve essere utilizzata rigorosamente per gli scopi previsti dal Corano. È a questo titolo, parimenti al dovere alla preghiera, che nessuno può esonerarne il musulmano. Per questi scienziati, lo Stato è tenuto a vegliare sul pagamento della zakat e a costringere i recalcitranti.
Ci si trova così davanti a un sistema di imposta doppia che crea nel musulmano un sentimento di lacerazione tra l'obbligo di pagare la tassa statale e quello di pagare la zakat musulmana. Questo spiega il poco denaro raccolto dalla zakat. Così in Egitto, l'importo raccolto per l'anno 1988 fu di circa 7 milioni di lire egiziane mentre un autore egiziano lo stima a un miliardo se la zakat fosse stata obbligatoria.
3) Conseguenze dell'emarginazione della zakat
Il sistema della sicurezza sociale statale, agli occhi degli autori musulmani, non ha potuto adempiere il ruolo che giocava la zakat: non copre né tutti gli strati della società, né tutti gli elementi per una vita dignitosa.
Inoltre, attribuiscono all'abbandono della zakat obbligatoria numerose malefatte di cui soffre la società. Le riassumiamo in base a quanto esposto da un insegnante di diritto musulmano all'università di Giordania, presentato al simposio suddetto tenuto in Kuwait:

- Aumento dell'egoismo

- Avarizia e accaparramento del denaro

- Indebolimento della fede musulmana e della nazione
III. Prospettive per l’avvenire
1) Dottrina

La dottrina musulmana afferma la necessità del ritorno al sistema della zakat imposta e raccolta dallo Stato in aggiunta alla tassa.
L'obiezione a riguardo di questa istituzione è che è dovuta solamente ai musulmani. I non musulmani, essi, pagano la gizyah (tributo) e sono a carico del Tesoro pubblico dello Stato che deve assicurare la loro sicurezza sociale. La gizyah è abolita attualmente ed è difficile ripristinarla essendo considerata dai non musulmani come umiliante. La dottrina propone allora di fare partecipare i non musulmani viventi nello stato musulmano al sistema della zakat in luogo della gizyah. È ciò che aveva fatto il califfo 'Umar (d. 644) al riguardo della tribù cristiana Bani Taghlib che rifiutava di pagare la gizyah. Se i non musulmani non vogliono partecipare a questo sistema, lo Stato può creare loro una cassa parallela a quella dei musulmani, alla quale pagano la loro parte e di cui beneficiano. La dottrina rileva che l'imposizione della zakat congiuntamente alla tassa ai soli musulmani mentre i non musulmani sono sottomessi solamente alla tassa crea uno squilibrio economico in sfavore dei musulmani.
2) Progetti di leggi
Parecchi progetti sono stati fatti nei paesi arabi in vista del ritorno al sistema della zakat. Così in Egitto, un primo progetto di nove articoli è stato presentato nel 1947 al parlamento egiziano, redatto dal Professore Muhammad Abu-Zahrah e dai professori dell'Azhar. Prevede il prelevamento obbligatorio della zakat a tutti quelli che si trovano in Egitto, qualsiasi sia la loro religione e la loro nazionalità, e ne fa beneficiare tutti. La zakat è intesa, secondo questo progetto, a combattere la povertà, l'ignoranza e la malattia, a rinforzare l'esercito e a creare le fabbriche di armamenti.
Un altro progetto di legge di 54 articoli è stato presentato al parlamento egiziano nel 1982. Questo progetto, mai entrato in vigore, stabilisce una zakat obbligatoria sui beni in Egitto che appartengono ai musulmani egiziani e stranieri, così come sui beni all'estero che appartengono ai musulmani egiziani e stranieri viventi in Egitto se questi beni non sono stati oggetto di zakat all'estero (art. 3). La zakat è distribuita tra le otto categorie menzionate nel versetto 9:60 (art. 27). La cassa della zakat è indipendente dalla contabilità dello Stato (art. 38). Il 25% dell'importo della zakat può essere attribuito direttamente dal debitore a quelli che la meritano (art. 22). Concernente i non musulmani, un altro progetto in un articolo unico prevede di applicare loro le stesse norme del progetto suddetto. Il progetto spiega che lo scopo è di realizzare la solidarietà sociale e l'uguaglianza tra tutti i cittadini.
Esiste un modello di legge relativa alla zakat di 96 articoli redatto da 'Uthman Husayn 'Abd-Allah, ex-membro del Consiglio di Stato egiziano, ex-presidente della Corte di Cassazione egiziana e uno degli autori della legge libica relativa alla zakat. Ne diamo gli elementi essenziali.
Secondo questo modello, la zakat è dovuta a ogni musulmano vivente in Egitto, che sia egiziano o straniero. È dovuta anche alle società e a qualsiasi altra persona giuridica (art. 2). Il pagamento delle tasse non dispensa dal pagamento della zakat ma è dedotta dai beni soggetti alla tassa (art. 24).
I beni della zakat sono distribuiti ai beneficiari menzionati al versetto 9:60 (art. 25). La ripartizione tra queste differenti categorie si fa secondo le circostanze e l'interesse pubblico (art. 26):
► 
Categorie 1 e 2: I poveri e i bisognosi (art. 27). Sono classificati in 18 gruppi: gli orfani e i fanciulli trovati, le vedove e le divorziate, i prigionieri e i membri delle loro famiglie, i disoccupati, gli studenti, i senzatetto, le persone che vorrebbero sposarsi ma non hanno il denaro per farlo, le vittime di un disastro, ecc. (art. 33). Se un povero può lavorare, gli si danno gli attrezzi per esercitare il suo mestiere, il bestiame necessario, ecc. (art. 39). I poveri beneficiano di cure mediche gratuite, dell'alloggio necessario (art. 45) e di funerale decente (art. 48).
► 
Categoria 3: Le persone che gestiscono la zakat hanno diritto a un ottavo della zakat annuo al massimo (art. 49).
► 
Categoria 4: Quelli i cui cuori sono da radunare: si tratta di attirare la gente all'Islam attraverso l'informazione e l'educazione, di combattere l'infiltrazione dell'ideologia laica, comunista, sionista o missionaria cristiana, di sostenere i nuovi convertiti all'Islam, e di assicurare il sostegno o l’incolumità a persone che hanno un certo potere (art. 50).
► 
Categoria 5: Il riscatto dei prigionieri: si tratta di spendere il denaro per assicurare la libertà dei popoli musulmani nel loro combattimento contro il colonialismo sotto tutte le sue forme, di sostenere le minoranze musulmane che vivono negli Stati non musulmani tiranni e di liberare i prigionieri musulmani (art. 51).
► 
Categoria 6: Quelli che sono gravati di debiti e non riescono a pagarli o che sono in fallimento (art. 52).
► 
Categoria 7: La lotta nella via di Dio: si tratta di sostenere la difesa del paese e delle minoranze musulmane oppresse, di mandare dei missionari musulmani, di costruire delle moschee, delle scuole, dei dispensari, delle biblioteche, di finanziare le pubblicazioni musulmane, di aiutare i paesi musulmani colpiti da disastri, ecc. (art. 53).
► 
Categoria 8: Il viaggiatore: si tratta di sostenere il viaggiatore musulmano che si trova lontano dal suo paese e in difficoltà così come i profughi musulmani che lasciano i loro paesi a causa delle guerre e delle difficoltà economiche o politiche (art. 54).
Il modello studiato permette ai cittadini residenti non musulmani di pagare la zakat come i musulmani, e di beneficiarne. Permette anche che dispongano del loro proprio sistema di zakat. Aggiunge che occorre nei due casi stabilire l'uguaglianza tra i musulmani e i non musulmani (art. 91). Invece, non dice se il denaro della zakat può essere utilizzato, in questo caso, per propagare la fede cristiana o per sostenere le minoranze cristiane perseguitate nei paesi musulmani.
La zakat è gestita da un'organizzazione pubblica detta bayt mal al-zakat (art. 55). Una collaborazione deve esistere con le altre organizzazioni di zakat nei paesi arabi e musulmani particolarmente allo scopo di concedere degli aiuti ai musulmani poveri negli altri paesi e alle categorie 4 e 7 (art. 63).
La zakat costituisce la sicurezza sociale (art. 92). È obbligatoria. Quello che non la paga volontariamente può esserci costretto (art. 74), incarcerato eventualmente se è provato che ha i mezzi per pagarla (art. 81). Può essere condannato a pagare una multa che va fino al doppio dell'importo della zakat (art. 82). Il debito di zakat è prioritario su ogni altro debito (art. 75), è imprescrittibile (art. 76) e non può essere soggetto alla conciliazione o alla grazia (art. 78).
Capitolo III
Gli interessi e le banche musulmane
I. Gli interessi presso gli ebrei
Nell'antichità, il creditore deteneva un potere esorbitante sul debitore. Il secondo libro dei Re riporta un episodio tragico: alla morte del debitore, il creditore si impossessa dei suoi figli per ridurli in schiavitù in rimborso del debito del loro padre (2 R 4:1). La schiavitù per debiti sembra essere una pratica relativamente corrente, come era del resto presso i popoli vicini.
Per reagire contro questa situazione, la legislazione biblica interviene per vietare l'imposizione di interesse nei prestiti tra israeliti. Ne diamo qui i passaggi più importanti:
Se vi sarà in mezzo a te qualche tuo fratello che sia bisognoso in una delle tue città del paese che il Signore tuo Dio ti dà, non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello bisognoso; anzi gli aprirai la mano e gli presterai quanto occorre alla necessità in cui si trova (Dt 15:7-8).
Non farai al tuo fratello prestiti a interesse, né di denaro, né di viveri, né di qualunque cosa che si presta a interesse. Allo straniero potrai prestare a interesse, ma non al tuo fratello, perché il Signore tuo Dio ti benedica in tutto ciò a cui metterai mano, nel paese di cui stai per andare a prender possesso (Dt 23:20-21).
Questa interdizione si applica a ogni prestito, indipendentemente dal tasso d’interesse, e non fa distinzione tra il prestito fatto a un ricco e quello fatto a un povero.
Secondo il Talmud, violano l'interdizione degli interessi il creditore che presta denaro contro interesse, il debitore che accetta di pagare degli interessi, così come il testimone e il notaio che redigono il contratto. L'interdizione copre l'interesse per il prestito in denaro, ma anche l'interesse per il prestito in natura, addirittura per un servizio. È anche vietato il partenariato in cui un creditore finanzia un affare nel quale prenderebbe parte al profitto mentre il debitore assumerebbe solo la perdita. Se invece il creditore e il debitore dividono tanto il profitto quanto la perdita, un tale accordo è considerato come valido. Così, il contratto di partenariato con divisione delle perdite e dei profitti fu un mezzo per aggirare l'interdizione degli interessi. Oggi, per convalidare religiosamente un prestito con interesse tra ebrei, basta aggiungere una clausola nel contratto indicando che il prestito è fatto a titolo di partenariato. Altri mezzi per aggirare l'interdizione degli interessi sono stati trovati. Così è permesso prestare denaro a un non ebreo che presta a sua volta il denaro a un ebreo, o di chiedere a un agente di chiedere in prestito denaro, le due operazioni essendo munite di una clausola che fissa il tasso di interesse. Si considera a questo proposito che il prestito a interesse indiretto non è vietato. È anche permesso prestare 100 unità di denaro a un uomo di affari indicando nel contratto che il guadagno realizzato da questo ultimo sarà versato al creditore contro pagamento di uno stipendio all'uomo d’affari per il suo lavoro.
L'Antico Testamento non prevede alcuna sanzione contro il prestito a interesse, ma semplicemente una maledizione divina. Ma i tribunali rabbinici avrebbero esercitato il potere di penalizzare il creditore rifiutando di dare seguito al reclamo del suo capitale. Avrebbero rigettato anche la testimonianza e il giuramento dei prestatori di denaro.
Se gli interessi sono vietati tra ebrei, la legge permette a un ebreo di chiedere in prestito del denaro di un non ebreo contro interesse quando non esiste altro mezzo per avere il denaro. La legge permette anche agli ebrei di percepire degli interessi quando prestano ai non ebrei. Il prestito fatto ai non ebrei è giustificato dalla regola talmudica che vieta di lasciare morire di fame una qualsiasi persona, fornendole i mezzi per la sua sopravvivenza. Questa regola si applica anche verso i politeisti, affinché trovino la forza di scoprire l'unità di Dio. Si giustifica anche il prestito fatto ai non ebrei per il fatto che i paesi cristiani vietavano nel passato gli interessi e li permettevano solamente se il prestito era fatto da ebrei. Vediamo le norme cristiane adesso.
II. Gli interessi presso i cristiani
Il Nuovo Testamento comprende un passaggio concernente il prestito, interpretato come un'interdizione degli interessi, senza distinzione tra ebrei e non ebrei, indipendentemente dal tasso d’interesse:
E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi (Luca 6:34-35).
In Occidente, l'interdizione del prestito a interesse fu integrata al diritto laico sotto Carlo Magno ed è durata per tutto il Medioevo. Il divieto è stato aggirato tuttavia parzialmente, durante il periodo medievale, facendo appello agli ebrei che potevano dal canto loro, secondo la loro legge, prestare contro interesse ai non ebrei.
Calvino (1509-1564) è stato il primo teologo dell'era moderna a legittimare moralmente la pratica del prestito a interesse. Constata che se l'Antico Testamento condanna l'usura lì dove dovrebbe manifestarsi la carità, non parla, invece, di un'altra pratica, che chiama il prestito di produzione, vale a dire il tipo di prestito che è inteso all’allargamento di un mercato, e che non entra nel quadro del dovere di carità. L'autorizzazione degli interessi è sottomessa tuttavia a sette prescrizioni o eccezioni come le chiama, che riproduciamo qui:
► 
Non è permesso chiedere degli interessi ai poveri, e nessuno può essere costretto a pagare un interesse quando si trova nella miseria o conosce delle circostanze difficili.
► 
Quello che presta del denaro non dovrebbe essere interessato al guadagno al punto di trascurare i suoi doveri, né spossessare i suoi fratelli poveri ponendo il suo denaro negli investimenti sicuri.
► 
Nel caso di un prestito a interesse, niente deve subentrare che non sia naturalmente giusto e corretto. E se la questione è esaminata secondo la regola di Cristo, ovvero "ciò che volete che gli uomini vi facciano ecc.", essa sarà considerata come valida per tutti.
► 
Quello che contrae un prestito deve ricavare un profitto maggiore, dal denaro chiesto in prestito, rispetto a quanto ricava il creditore.
► 
Non dovremmo giudicare secondo i costumi abituali e tradizionali, circa l’incasso di interessi, ciò che siamo autorizzati a fare, né misurare le ingiustizie in funzione di ciò che è giusto e corretto; dovremmo regolare piuttosto la nostra condotta sulla parola di Dio.
► 
Non dovremmo considerare solamente il vantaggio di coloro con cui abbiamo a che fare, ma anche tenere in conto l'interesse pubblico e il servire la comunità nel suo insieme. Perché è manifesto che l'interesse versato dal commerciante è una pensione pubblica, bisogna badare dunque accuratamente che il contratto faccia maggiormente il bene pubblico che non il male.
► 
Non si supereranno i limiti fissati dalle leggi locali o regionali, sebbene ciò non basti sempre, perché spesso autorizzano ciò che non sono capaci di correggere o di vietare. Bisogna preferire ciò che è giusto e corretto nelle circostanze dunque e vietarsi ciò che è di troppo.
La Chiesa cattolica ha continuato a vietare gli interessi. Non è permesso percepire degli interessi rimunerativi in virtù di un contratto di prestito. Ma è permesso percepire degli interessi compensativi in virtù di un titolo estrinseco al contratto di prestito, per esempio un danno subito dal prestatore. Inoltre, è permesso percepire una vera rimunerazione in virtù di contratti altri che il prestito. È il caso specifico del contratto di società che permette di fare un commercio o degli affari leciti affidando il proprio denaro ad altri in modo da ricavarne un profitto legittimo. 
Il Catechismo della chiesa cattolica, pubblicato da questo Papa nel 1992, menziona l'interdizione del prestito a interesse tra le misure giuridiche in vigore "fin dall'Antico Testamento" per venire in aiuto ai poveri (per. 2449) e denuncia i "sistemi finanziari abusivi e persino usurai, e relazioni commerciali inique tra le nazioni" (per. 2438), così come i "commerci che usano pratiche usuraie e mercantili che provocano la fame e la morte dei loro fratelli umani" (par. 2269).
III. Gli interessi presso i musulmani
1) Norme coraniche e diritto musulmano

Come il Vangelo, e contrariamente all'Antico Testamento, il Corano vieta gli interessi per debito senza discriminazione di gruppi. Dei giuristi musulmani distinguono un'evoluzione delle sue norme in questo campo.
La prima tappa comincia con un'esortazione di dare l'elemosina al posto dell'usura:
Riconosci il loro diritto al parente, al povero e al viandante diseredato. Questo è il bene per coloro che bramano il volto di Allah: questi sono coloro che prospereranno. Ciò che concedete in usura, affinché aumenti a detrimento dei beni altrui, non li aumenta affatto presso Allah. Quello che invece date in elemosina bramando il volto di Allah, ecco quel che raddoppierà (30:38-39).
La seconda tappa consiste in un avvertimento lanciato ai musulmani, rievocando l'esempio degli ebrei (4:160-161).
La terza tappa comporta un'interdizione parziale che riguarda solamente l'anatocismo, operazione che consiste nel riunire gli interessi al capitale per formare un nuovo capitale che porta interesse (3:130-131).
La quarta tappa comporta un'interdizione categorica di tutto ciò che supera il capitale prestato, chiedendo la rimessa degli interessi previsti, un rinvio per i debitori in difficoltà e un'esortazione per una rimessa del debito per carità, prevedendo la guerra contro i recalcitranti:
Coloro invece che si nutrono di usura resusciteranno come chi sia stato toccato da Satana. E questo perché dicono: "Il commercio è uguale all’usura!". Ma Allah ha permesso il commercio e ha proibito l'usura. Chi desiste dopo che gli è giunto il monito del suo Signore, tenga per sé quello che ha e il suo caso dipende da Allah. Quanto a chi persiste, ecco i compagni del Fuoco. Vi rimarranno in perpetuo. Allah vanifica l'usura e fa decuplicare l'elemosina. Allah non ama nessun ingrato peccatore. In verità coloro che avranno creduto e avranno compiuto il bene, avranno assolto l'orazione e versato la decima, avranno la loro ricompensa presso il loro Signore. Non avranno nulla da temere e non saranno afflitti. O voi che credete, temete Allah e rinunciate ai profitti dell'usura se siete credenti. Se non lo farete vi è dichiarata guerra da parte di Allah e del Suo Messaggero; se vi pentirete, conserverete il vostro patrimonio. Non fate torto e non subirete torto. Chi è nelle difficoltà, abbia una dilazione fino a che si risollevi. Ma è meglio per voi se rimetterete il debito, se solo lo sapeste! E temete il giorno in cui sarete ricondotti verso Allah. Allora ogni anima avrà quello che si sarà guadagnata. Nessuno subirà un torto (2:275-281).
I passaggi delle Corano citati riguardano l'usura sul bene, che è l'interesse preso dal creditore in compenso del bene che dà al suo debitore. Parecchi detti di Maometto giungono a completare questi passaggi, in merito ad altre forme di interesse. Tra questi detti, si citerà:
Oro contro oro, denaro contro denaro, orzo contro orzo, datteri contro datteri, sale contro sale, uguaglianza contro uguaglianza, man mano, quello che riceve di più pratica l'usura, che sia dando o prendendo.
Per il diritto musulmano classico, il prestito a interesse è vietato. Il termine arabo riba che significa aumento, incremento, ingloba ogni profitto, senza contropartita, stipulato dai contraenti nel momento di un'operazione di prestito senza fare distinzione tra l'interesse e l'usura, termine che designa oggi l'interesse eccessivo.
Questa interdizione non vuole dire che il capitale non debba essere rimunerato. Ciò che è vietato è l'interesse fissato in anticipo. La formula sostitutiva ai tassi di interesse fisso è la partecipazione ai profitti e la ripartizione delle perdite. Inoltre, il diritto musulmano non vieta il fatto che un debitore paghi volontariamente un eccedente al creditore. Un compagno aveva consentito un prestito a Maometto. Questo ultimo gli ha reso più di quanto gli avesse prestato. Secondo un hadith: "Il migliore di voi è quello che rimborsa meglio il suo debito". Infine, il diritto musulmano permette di prendere in prestito a interesse in caso da necessità. Ma lo stato di necessità è definito rigorosamente da Maometto che dice: "Lo stato di necessità è quando da mattina a sera non si trova di che cosa nutrirsi". I giuristi hanno definito la cessazione dello stato di necessità col fatto di calmare la sua fame, a differenza di Malik (d. 795) che lo definisce colla sazietà.
L'usura è classificata tra i grandi peccati. Le sanzioni alla violazione dell'interdizione dell'usura secondo il Corano sono le seguenti:
► 
Gli usurai sono combattuti da Dio e il suo profeta.
► 
Gli usurai saranno agitati dal demonio.
► 
La loro fortuna sarà annientata.
► 
Gli usurai saranno destinati all'inferno.
Dei detti di Maometto segnalano i castighi che saranno inflitti agli usurai. Ne citiamo uno:
Sarà maledetto da Dio quello che prende l'usura, quello che ha dato, il notaio del contratto usuraio, così come i testimoni di questo contratto.
Nonostante la posizione virulenta del Corano e della Sunnah contro l'usura, le sanzioni previste sono puramente religiose. Ma i giuristi hanno previsto una sanzione ta'zir (discrezionale) lasciata a scelta dell'autorità, che possono andare fino alla pena di morte.
Per sfuggire all'interdizione degli interessi, si ricorre alle astuzie. Ritorneremo più in là su altre astuzie che mirano ad aggirare l'interdizione degli interessi.
2) Situazione attuale

A) Interdizione degli interessi
Gli interessi costituiscono la questione più controversa. Bisogna percepire degli interessi sui prestiti, addirittura degli interessi di mora? C'è un sistema alternativo agli interessi? Quale è la pratica attuale dei paesi arabi?
a) Parere in favore degli interessi
Attualmente, la maggior parte dei paesi arabi ammettono i prestiti a interesse e gli interessi di mora. Questo è inserito nelle loro leggi.
Gli interessi nei codici civili arabi
L'articolo 542 del codice civile egiziano che ha ispirato parecchi codici arabi, dice: "Il debitore è tenuto a pagare gli interessi convenuti alle loro scadenze; in mancanza di convenzione sugli interessi, il prestito è supposto essere senza rimunerazione". L'articolo 544 permette tuttavia al debitore, dopo sei mesi dalla data del prestito, di notificare la sua intenzione di rescindere il contratto di prestito, purché la restituzione abbia luogo in un termine che non superi sei mesi a partire dalla notificazione. Il debitore non è tenuto allora a pagare che gli interessi dovuti per i sei mesi che seguono la notificazione. L'articolo 226 dice che il debitore di una somma di denaro è tenuto, in caso di ritardo nell'esecuzione del suo obbligo, di pagare al creditore, in risarcimento del danno causato dal ritardo, degli interessi al tasso del 4% in materia civile e del 5% in materia commerciale. Questi interessi decorrono dalla data in cui sono chiesti in giustizia. L'articolo aggiunge che "senza pregiudizio delle regole o degli usi del commercio, gli interessi non sono dovuti sugli interessi in ritardo. L'importo totale degli interessi che il creditore può percepire non può superare in ogni modo, l'importo del capitale".
Ciò che è appena stato detto riguarda i rapporti tra persone private. In quanto ai rapporti con le banche, è la banca centrale che determina gli interessi tenendo in considerazione il mercato internazionale, il mercato locale e la politica economica dello Stato. L'articolo 233 del codice civile dice: "Gli interessi commerciali in materia di conto corrente variano secondo il tasso del posto, e la capitalizzazione".
Si noterà che il legislatore libico ha emendato nella sua legge no 74 del 1972 le disposizioni relative agli interessi tra persone private nel codice civile copiato dal codice civile egiziano. Il codice penale degli Emirati Arabi Uniti va fino a considerare tali interessi come un atto punibile (art. 409-412).
In Marocco, il Dahir degli obblighi e dei contratti, promulgato nel 1913, ha legalizzato l'esistenza del contratto di prestito a interesse. Ma l'articolo 870 precisa: "Tra musulmani, la stipulazione di interessi è nulla, e rende nullo il contratto". Questo articolo si applica nei rapporti tra musulmani marocchini così come ai musulmani non marocchini che risiedono in Marocco, ma non tra i musulmani e gli europei. La giurisprudenza marocchina indica anche che se il debitore rende il prestito in ritardo, deve pagare degli interessi legali. L'articolo 871 aggiunge: "Negli altri casi, gli interessi sono dovuti solamente se sono stati stipulati per iscritto. Questa stipulazione è presunta, quando una delle parti è un commerciante".
In Arabia saudita, l'ufficio dei lamenti (Corte suprema) ha rifiutato di eseguire la parte relativa agli interessi di mora di una decisione di un paese arabo nonostante la Convenzione della Lega araba in materia di esecuzione dei giudizi. Gli interessi di mora sono stati considerati come contrari all'ordine pubblico saudita. Si trattava di un contratto di vendita dichiarata nulla da un tribunale del Bahrain che ha condannato il venditore a restituire il prezzo di vendita e un interesse del 9% fin dalla data del giudizio.
La dottrina è divisa in due campi: ci sono quelli che sono in favore del mantenimento del sistema attuale, e quelli che sono contro gli interessi. Diamo qui un riflesso di questo dibattito attraverso personalità rappresentative.
Posizione d'Al-Sanhuri
Al-Sanhuri (d. 1971) è il padre del Codice civile egiziano. Considera che l'interdizione degli interessi, in qualsiasi forma, deve essere la regola per vietare alla gente di sfruttare i bisogni degli altri o di speculare. Ma certe forme sono più gravi di altre. Si tratta della forma prevista dal Corano e che, secondo lui, corrisponderebbe oggi agli interessi sugli interessi. Permette tuttavia gli interessi semplici a causa di necessità sociale. Permette anche al risparmiatore di beneficiare degli interessi per il denaro depositato in banca perché costituisce la parte debole a proteggere.
Posizione d'Al-'Ashmawi
Il difensore più famoso del sistema degli interessi è il giudice egiziano Al-'Ashmawi. Questo giudice comincia con stabilire una distinzione tra la Shari'ah e il fiqh.
► 
Il termine Shari'ah significa non la legge ma la via da seguire come rivelata da Dio nel Corano; l'infallibilità riguarda solamente le norme che vi si trovano.
► 
In quanto al fiqh, costituisce l'insieme degli scritti dei giuristi basati sul testo coranico: commenti, opinioni della dottrina, fatwa, ecc. Questi scritti, a torto, sono stati considerati come formanti la Shari'ah. Ora, il Corano mette in guardia dal seguire un'autorità religiosa qualsiasi (9:31; 2:165; 3:64) o di concedere la santità a una norma che sta fuori dal testo rivelato.
Dopo questa distinzione, dà il suo punto di vista sugli interessi:
► 
Il Corano non è preciso in quanto al contenuto dei versetti che vietano gli interessi.
► 
Non comportando un testo sul prestito, sarebbe inesatto dire che il Corano vieta gli interessi per i prestiti. Quelli che hanno vietato tali interessi cercavano di costituire una società ideale, una società di asceti, un ideale che non conviene a un uomo medio.
► 
Il Corano vieta mangiare la carne della bestia morta, ma permette di farlo in caso di necessità. Ora, se è permesso di invocare la necessità per infrangere una norma prevista dalla Shari'ah, si dovrebbe potere a maggior ragione invocare la necessità per infrangere una norma stabilita dal fiqh.
► 
L'interdizione di esigere degli interessi riguardava il caso di un bisognoso che voleva provvedere ai suoi bisogni. Oggi, invece, il debitore prende il denaro non perché è un povero bisognoso ma per fare del commercio. Ed è qui che è sopraggiunta la lacuna del fiqh che non ha stabilito un equilibrio tra i diritti dei prestatori e quelli dei debitori su una base di giustizia. Da ciò il ricorso all'astuzia (hiyal) che permette gli interessi pari anche al doppio o al triplo dell'importo prestato purché la parola interesse (fa'idah) non sia pronunciata. Avendo chiuso gli occhi sulle realtà sociali, il fiqh ha trascurato di stabilire una soglia che il prestatore non doveva superare. Ed è solamente il codice civile egiziano che ha stabilito questa soglia tra il 4 e il 7%. Al posto di giocare d'astuzia e di burlarsi di Dio che è supposto tutto vedere e tutto conoscere, è meglio avere un sistema di interessi con un controllo degli abusi.
► 
Certo esistono ancora oggi delle persone che chiedono in prestito per provvedere ai loro bisogni immediati: nutrirsi e curarsi. Questi casi dovrebbero rilevare della competenza negli organismi sociali statali.
► 
Gli interessi sul deposito del denaro in qualsiasi forma (semplice libretto di deposito, obblighi, certificato di investimento), trattandosi di istituzioni moderne, né il Corano né la Sunnah di Maometto ne hanno parlato. Non essendo vietato espressamente dal Corano, non si potrebbe qualificare il deposito o l'interesse che ne risulta come illecito. Inoltre, questo genere di interessi percepiti non può condurre allo sfruttamento o all'asservimento che vuole evitare il Corano.
La corte di appello egiziana presieduta da questo stesso giudice Al-'Ashmawi ha rigettato nel 1986 una decisione di un tribunale di prima istanza che aveva rifiutato di accordare degli interessi. Ha considerato che il pretore deve applicare il diritto positivo in virtù del suo giuramento di investitura. A causa delle divergenze d’opinione, è pertinenza del legislatore egiziano e non del giudice di sceglierne una in conformità con le esigenze della situazione, e il giudice è tenuto ad applicare la legge del legislatore. Il contrario farebbe fluttuare le norme, sregolerebbe i principi e rafforzerebbe la fiducia dei giustiziabili.
Posizione di Charfi
Citando il versetto 3:130 "O voi che credete, non cibatevi dell'usura che aumenta di doppio in doppio", il professore tunisino Mohamed Charfi dice che questo versetto fa pensare molto più all'usura caratteristica che non al semplice prestito a interesse ragionevole. È un'allusione chiara alla pratica che consisteva nel fatto che il debitore dovesse rimborsare il doppio della somma o della quantità che aveva chiesto in prestito. Il tasso era dunque del 100%. E il debitore che non riusciva a rimborsare il suo debito al termine pattuito e che otteneva una dilazione sul termine, doveva rimborsare il doppio del doppio; se non, addirittura, doveva diventare lo schiavo del suo creditore. Ecco ciò che il Corano ha vietato.
Interpretando la nozione di "interesse" in modo allargato, vietando qualsiasi prestito a interesse, gli ulema hanno creato un problema sociale ed economico. In seguito, per risolvere il problema che hanno creato, hanno inventato le astuzie come la vendita salam per soddisfare le esigenze economiche. Ciò che costituisce una vera usura.
Il contratto esorbitante di salam, lecito secondo il diritto musulmano, coesisteva con un sistema bancario illecito secondo il diritto musulmano ma che era controllato dallo Stato. Difatti, la creazione della Banca della Tunisia nel 1884 ha permesso immediatamente di moralizzare le operazioni finanziarie e di diminuire i tassi praticati precedentemente dagli usurai. I tassi dei prestiti su pegni sono stati abbassati dal 25 al 10%, il tasso di sconto della carta commerciale è passato dal 12 al 7%, e il tasso degli interessi ipotecari è caduto dal 20 all’8%.
Dopo l'indipendenza, il legislatore tunisino ha abrogato dalla legge del 28 gennaio 1958 tutta la sezione del codice degli obblighi e contratti relativi al contratto di salam. Fu una misura salutare per i contadini. Ma non è venuto in mente a nessuno scienziato della Zetouna di scrivere una fatwa che dichiara il salam come illecito, e il prestito bancario lecito. E poiché la regola non è abrogata, si continua a insegnarla nelle scuole, nelle facoltà, o nelle prediche del venerdì. Si troveranno dunque sempre tra gli ascoltatori, delle persone semplici, che prenderanno gli insegnamenti alla lettera, e vorranno vederli applicati.
b) Parere contro gli interessi
Mentre tutti i paesi arabi dispongono di banche che funzionano secondo il sistema degli interessi, le autorità religiose musulmane continuano ad affermare che gli interessi, e di conseguenza il sistema bancario che se ne occupa, sono illeciti dal punto di vista musulmano. Questo punto di vista è espresso sia a titolo collettivo dalle Accademie di diritto musulmano, o privatamente dalle personalità religiose musulmane.
Posizione degli organismi religiosi
L'accademia delle ricerche islamiche dell'Azhar, al Cairo, ha preso la seguente decisione nel suo congresso del 1965 al quale erano rappresentati degli scienziati di trenta cinque paesi musulmani:
► 
Gli interessi dei prestiti in tutte le loro forme sono illeciti che siano dei prestiti di consumazione o di produzione, perché i testi del Corano e della Sunnah sono assoluti nell'interdizione degli interessi su questi due tipi di prestito.
► 
Gli interessi sono illeciti indipendentemente dal loro tasso. È ciò che consegue dal senso del versetto: "O voi che credete, non cibatevi dell'usura che aumenta di doppio in doppio" (3:130).
► 
Il prestito contro interessi è illecito; né il bisogno né la necessità l'autorizzano. Ne è parimenti del mutuo contro interessi, il cui peccato è diminuito solo se richiesto per necessità. Comunque gli altri dovrebbero notare da loro stessi che c’è questa necessità (ed aiutare); 
► 
Le attività bancarie come i conti correnti, lo scambio degli assegni, le lettere di credito, le trattative interne come praticate fra commercianti e banche, sono leciti. I pagamenti per queste operazioni sono leciti.
► 
I conti a termine, le lettere di accredito e ogni altro prestito contro interessi sono illeciti.
Una fatwa del 1985 dell'accademia di diritto musulmano che dipende dall'OCI di cui la sede è a Jeddah, e un'altra del 1986 dell'accademia di diritto musulmano che dipende dalla Lega del mondo musulmano di cui la sede è alla Mecca si sono anche pronunziate contro gli interessi.
Che cosa fare col denaro depositato nelle banche?
Gli oppositori si propongono di sapere ciò che bisogna fare col denaro depositato dai musulmani nelle banche usuraie all'interno o all'esterno dei paesi musulmani?
Pare che certi musulmani mandano delle lettere alle banche svizzere colle quali rinunciano ai loro interessi. Un'organizzazione musulmana dell'Arabia saudita avrebbe rinunciato a interessi valutati a cinque cento milioni di dollari nelle banche americane. Questi interessi sono stati offerti allora al Consiglio Ecumenico delle Chiese a Ginevra.
Consultato dalla Banca musulmana dello sviluppo, Mustafa Al-Zarqa rievoca la scuola hanafita per affermare che il musulmano che si trova in un paese non musulmano può ritirare lecitamente gli interessi sul suo denaro collocato nelle banche straniere. Ha considerato anche come lecito l'investimento delle liquidità non utilizzate di suddetta banca nelle banche straniere in virtù dell'eccedente non assorbito dalle banche musulmane e di trarne profitto. Visto la miseria attuale dei paesi musulmani, è impensabile abbandonare questi fondi.
Altri vietano tuttavia ogni transazione che comporta interessi, che questa transazione abbia luogo tra musulmani, tra i non musulmani o tra i musulmani e non musulmani. 'Abd-al-Mun'im Al-Nimr dice che i musulmani dovrebbero ritirare gli interessi del loro denaro, che questo denaro sia messo nelle banche nazionali o straniere. Ma questo denaro dovrebbe essere utilizzato per il bene dei musulmani. Perché è preferibile che i bisognosi approfittino di questi interessi al posto di lasciarli alle banche che possiedono già molto denaro.
c) Astuzia della terminologia
All'inizio del ventesimo secolo, il governo egiziano aveva creato una cassa di risparmio nel quadro della posta affinché i poveri potessero depositare i loro surplus. Tuttavia 3000 di questi poveri hanno rifiutato di percepire gli interessi sul loro denaro. Consultato, l'imam Rashid Rida (d. 1935) propose allora di presentare questi interessi come un guadagno realizzato nel quadro di un contratto di mudarabah.
Il Grande Muftì egiziano Muhammad Sayyid Tantawi segnala che i guadagni distribuiti dalle banche musulmane e gli interessi distribuiti dalle banche classiche differiscono solamente nel nome. Per risolvere il problema posto dall'interdizione degli interessi, propone di creare una commissione incaricata di rivedere i termini utilizzati dalle banche per scostare ogni sospetto di interessi. Occorrerebbe, secondo il Grande Muftì, abbandonare il termine fa'idah (interesse) e sostituirlo per il termine ribh (guadagno) o quello di 'a'id (reddito). Il suo parere è stato seguito dal ministro dell'economia e del commercio che ha cambiato la formulazione della legge in questo senso.
Lo sceicco libanese Al-'Alayli (d. 1996) considera che la lite relativa agli interessi sia un inganno sulle parole (khida' al-alfadh) che conduce a difficoltà insolubili. Secondo lui, la banca è un intermediario, un mediatore tra due parti, una presta il denaro e l'altra chiede in prestito. Ora, il contratto di commissione è permesso in diritto musulmano. Inoltre, la banca intermedia è sottomessa alla perdita e al guadagno; non si può dunque considerare il termine fawa'id (interessi) come sinonimo del termine riba (usura) che il Corano vieta.
B) Banche e società di investimento musulmane
a) Creazione delle banche islamiche
L'esistenza di istituzioni finanziarie e bancarie conformi ai principi musulmani è presentata dagli avversari degli interessi come un diritto per il musulmano secondo lo stesso principio per cui l'occidentale ha il diritto di avere delle istituzioni finanziarie e bancarie conformi ai suoi principi. 
L'idea di banche musulmane è nata nel luglio 1963 in Egitto, nel villaggio di Mit Ghamr, sul modello delle banche di risparmio tedesche. Il pioniere in questo campo fu Ahmad Al-Najjar che aveva studiato in Germania. Durante i quattro anni di vita, 9 succursali sono state aperte, con un milione di clienti. Queste casse di risparmio erano rette dalla legge no 17 del 1961. Hanno potuto distribuire dei guadagni che raggiungevano l’8%. Queste casse erano regionali. Ma poiché si è voluto centralizzarle, sono fallite. Sono state annesse poi alle banche tradizionali.
Nel 1971 fu creata la banca Nasser, un'impresa pubblica collocata sotto la tutela del ministro delle assicurazioni e degli affari sociali. È al tempo stesso sociale e commerciale. In materia sociale, consente degli anticipi senza interessi per i matrimoni, il funerale, le spese di scolarità, i pellegrini e gli smuniti. Le sue risorse, oltre al suo capitale sociale, sono costituite dai suoi utili, dai depositi dei clienti e dal 2% degli utili netti delle imprese pubbliche. Inoltre, la banca può ottenere dello Stato dei prestiti senza interessi. Distribuisce gli utili ai risparmiatori. Fu creata poi nel 1977, la banca Faysal musulmana egiziana colla legge 48 di 1977, modificata dalla legge 42 del 1981. La banca centrale egiziana e altre banche tradizionali hanno aperto delle succursali che lavorano secondo il metodo musulmano.
L'attività bancaria musulmana è cominciata con la creazione della banca di Dubai nel 1975, seguita nello stesso anno dalla Banca musulmana di sviluppo a Jeddah, stabilimento internazionale che raggruppa i paesi membri dell'OCI. Bisogna menzionare anche Dar al-mal al-islami, creato in Svizzera il 27 febbraio 1981 che è una società holding, che tratta con 22 banche e società diverse. Poi il gruppo musulmano Al-Barka, sottomesso alle leggi delle Bahamas. La prima banca musulmana creata in Europa è la banca musulmana internazionale, in Danimarca nel 1983.
In certi paesi arabi, le banche musulmane coesistono con le banche usuraie come in Egitto, nel Bahrain, negli Emirati Arabi Uniti, nel Sudan, in Giordania, in Kuwait, in Tunisia e in Mauritania. In Arabia saudita, le banche commerciali funzionano secondo il sistema occidentale e praticano gli interessi, approfittando di un'assenza di regolamentazione in questo campo: gli interessi non possono essere accettati ufficialmente ma non sono neanche esplicitamente vietati dalla regolamentazione esistente. In questo paese, certe banche statali beneficiando d'importanti dotazioni statali accordano dei prestiti senza interessi, ma pongono le loro liquidità disponibili sul mercato finanziario e integrano gli interessi ricevuti nei loro collocamenti. In Pakistan e in Iran, invece, le banche musulmane sono le uniche ammesse. Si trovano anche delle banche e società di investimento musulmane nei seguenti paesi: Bahamas, Stati Uniti, Gran Bretagna, Lussemburgo, Danimarca, Australia, Svizzera, Turchia, Tailandia, Bangladesh, Guinea e Senegal.
A queste banche musulmane, bisogna aggiungere numerose società di investimento create dagli uomini di affari che si rifanno alla pratica musulmana e riuniscono dei capitali sulla base di questo riferimento. Queste società esercitano le loro attività in svariati campi come il trasporto tramite taxi, l'allevamento di polli, l'agro-alimentare o l'industria della plastica. Certe di queste società hanno alla loro testa dei fratelli musulmani che si son dati agli affari.
b) Attività delle banche islamiche
Le banche islamiche adempiono le stesse funzioni delle banche tradizionali. Accordano dei crediti particolarmente sotto tre forme:
► 
Mudaraba: accordo in virtù del quale le banche musulmane forniscono il capitale finanziario, e gli altri "partners", il capitale umano. Corrisponde a grosso modo all'accomandita semplice. Qui, la banca musulmana agisce come accomodante. Finanzia totalmente un progetto industriale o commerciale a beneficio del cliente, e questo ultimo fornisce il suo lavoro e la sua esperienza. Gli utili che risultano dal progetto sono ripartiti innanzitutto secondo una proporzionalità fissata. In caso di perdita che non sia dovuta a una cattiva gestione, la banca ne sopporta il costo. In caso contrario, il cliente assume la perdita e non deve risarcire alla banca il profitto che non è stato realizzato. Questo contratto è utilizzato solamente per i progetti a breve termine: acquisizione di materie prime, operazioni di import export, ecc. Tenuto conto dell’alto rischio di questo genere di finanziamento, la banca musulmana è molto rigorosa per la selezione dei clienti e dei progetti, ricorre a studi preliminari e chiede dei rapporti periodici per seguire il buon andamento del progetto.
► 
Mucharka: accordo in virtù del quale le banche musulmane e l'imprenditore mettono in comune le loro risorse finanziarie, per fornire il capitale necessario all'avviamento di un'attività. Questo contratto conferisce a ciascuno dei soci il diritto di amministrare gli affari della società, così come il diritto di partecipare agli utili e di contribuire alle perdite proporzionalmente all'apporto.
► 
Murabaha: consiste nell'acquisto di un bene e la sua rivendita a termine, col suo prezzo di acquisto aumentato in anticipo di un utile determinato.
Queste banche offrono anche delle prestazioni di servizio che comprendono la maggior parte delle offerte delle banche tradizionali: apertura di conti, pagamenti, incassi, operazioni di cambio, concessione di garanzie, ecc. Queste operazioni non implicano il pagamento di interessi, ma sono sottomesse al pagamento di commissioni.
Oltre a queste operazioni, le banche musulmane accordano dei prestiti senza interessi in casi speciali, prestiti chiamati al-qard al-hasan (il buon prestito). Dispongono di conti che i depositari sono d'accordo di prestare a questo titolo. Così queste persone, al posto di prestare direttamente, prestano attraverso la banca, ciò che garantisce loro una sicurezza in quanto al recupero dei loro beni. La banca di Dubai accorda dei prestiti ai candidati al matrimonio, ai salariati di cui gli stipendi sono pagati in ritardo, e agli smuniti.
c) Sorveglianza delle banche islamiche
Le banche musulmane pongono dei problemi ai governi dal momento ch sfuggono al controllo delle autorità monetarie. Il sistema musulmano non dà peso alle autorità monetarie su nessuno dei punti di applicazione della politica monetaria (rimunerazione dei depositi, costo dei crediti, liquidità bancaria, volume dei capitali permanenti). Ogni banca musulmana decide lei stessa sulla divisione dei profitti, o delle perdite, tra le parti implicate. Nessuna regola regge questa ripartizione che differisce da una banca a un'altra e da un'operazione a un'altra.
Le operazioni delle banche musulmane sono supervisionate da un consiglio religioso composto di uno o di parecchi membri scelti tra gli ulema e gli specialisti in diritto comparato credenti nell'idea della banca musulmana. 
Allo scopo di unificare le opinioni dei membri dei consigli religiosi delle differenti banche musulmane, un consiglio religioso supremo è stato creato a livello della federazione delle banche musulmane istituita nel 1977. È composto dei presidenti dei consigli religiosi delle differenti banche musulmane, così come di un certo numero di giureconsulti, che hanno una conoscenza approfondita del diritto musulmano. Le fatwa emesse all’unanimità da questo consiglio sono vincolanti per le banche aderenti. In certi paesi come gli Emirati Arabi Uniti, la legge prevede la creazione di un comitato di controllo religioso superiore che dipende dal ministero degli affari musulmani. Esistono tre controlli dunque; controllo in seno alla banca, controllo da parte del consiglio religioso supremo della federazione delle banche musulmane, e controllo del comitato nazionale.
Tuttavia si nota che i rapporti annui dei consigli religiosi delle differenti banche musulmane si ripetono similmente anno dopo anno, e affermano sempre che le attività di queste banche sono conformi al diritto musulmano. Si rimprovera anche a questi consigli la loro dipendenza verso le banche poiché sono pagati da queste ultime e rischiano di farsi licenziare se non approvano le loro attività. Si segnala anche una concorrenza tra gli specialisti che offrono i loro servizi a chi paga meglio. Certi hanno provato ad influenzare il Muftì d’Egitto per impedirgli di emettere una fatwa in favore dei certificati d’investimento. E quando ha emesso la sua fatwa, l’hanno attaccato con veemenza. Si pone qui la questione di sapere se i Muftì hanno il diritto di avere uno stipendio per le loro fatwa. Un tale stipendio non rischia di influenzare la loro decisione e di screditare le loro opinioni? Si rimprovera anche a queste banche l’esistenza di nessun controllo da parte dei risparmiatori che affidano il loro denaro alla banca.
d) Obiezioni contro le banche islamiche
Le banche islamiche sono state oggetto di numerosi rimproveri che riassumiamo nei seguenti punti:
► 
Se la ragione che motiva l'interdizione degli interessi è di sostenere che il denaro non produce denaro, il sistema bancario musulmano non aiuta poiché esiste sempre un depositante che presta il suo denaro alla banca e che si aspetta un guadagno da questo denaro senza fare niente.
► 
Le banche musulmane prestano il loro denaro a titolo di partecipazione ad un progetto economico, ottenendo dei profitti annui esorbitanti talvolta pari al 32% dell'importo del prestito.
► 
Le operazioni commerciali delle banche musulmane sono ben più importanti delle operazioni di partecipazione.
► 
Le azioni delle banche musulmane che si trovano in Egitto, per citare solamente questo paese, sono in grande maggioranza di proprietà di non egiziani benché il 99% dei depositi sono egiziani. La maggior parte di questi depositi sono investiti in Europa e in America contro interessi contrariamente ai loro principi.
► 
Le banche musulmane dispongono di masse monetarie enormi che non sono utilizzate a causa di mancanza di progetti che corrispondono ai loro principi. Questo impedisce lo sviluppo economico di un paese. Per rimediare a questo problema, le banche musulmane prestano i loro eccedenti alle banche tradizionali contro interessi, violando così i loro principi e ingannando i loro clienti.
► 
Le banche musulmane praticano la concorrenza sleale verso l’economia nazionale. Attirano il denaro grazie a una tecnica religiosa efficace e si fanno assecondare da squadre religiose fortemente pagate per legittimare le loro attività. Certe di queste squadre fanno parte dell'accademia di ricerche islamiche dell'Azhar. Seguono il rifiuto di questa Accademia a dichiarare leciti i certificati di investimento emessi dal governo. Ciò facendo, privano lo Stato della liquidità di cui ha bisogno nell'interesse pubblico.
► 
Queste banche non pubblicano in modo chiaro le loro attività. Si ignora dove investono il loro denaro. Si accontentano di dire che le loro attività non sono usuraie.
► 
Le banche musulmane sfuggono al controllo statale per la protezione dei consumatori e dell'economia nazionale. Queste banche distribuiscono dei guadagni ai depositari, fissano le loro commissioni e accordano dei prestiti senza renderne conto allo Stato.
► 
Gli attacchi ripetuti delle banche musulmane contro le banche classiche nei paesi arabi e musulmani finiranno per rovinare queste ultime. Ora, ciò facendo, queste banche musulmane realizzano solamente gli obiettivi "del comunismo e del sionismo" che vorrebbero mantenere le società musulmane nella povertà e in stato di debolezza.
Scandali in Egitto e altrove hanno sbiadito l'immagine del sistema bancario islamico. Società di investimento musulmane offrivano ai depositanti dei guadagni che raggiungevano il 30%, evidentemente evitando accuratamente di utilizzare il termine tabù interessi. I guadagni proverrebbero da fondi nuovi ottenuti in base all’attrattiva di questi profitti. Queste società, circa 200, gestiscono delle fortune che variano, secondo le stime, tra 8 e 14 miliardi di lire egiziane di cui la metà sarebbe stata nelle mani di Al-Rayyan. Senza contabilità e senza gestione moderna, si dedicavano principalmente alle speculazioni sul mercato internazionale e all'accaparramento dei beni per arricchirsi. Hanno provocato così delle perdite per migliaia di risparmiatori. Talvolta persino certe società ammassavano fortune e poi i loro proprietari sparivano dall’Egitto portando definitivamente con sé il denaro dei risparmiatori. 
Il dibattito intorno all'interdizione degli interessi dimostra la ferocia della battaglia che si svolge tra le banche e le imprese di investimento musulmano da una parte, e le banche classiche dell'altra. Certi autori musulmani non esitano a preconizzare la pena di morte contro di colui che intraprende transazioni con interessi. Lo sceicco Isma'il Khalil spiega che quello che nega l'interdizione degli interessi nega chiaramente un'interdizione prescritta dal Corano e, in questo modo, diventa un miscredente.
Capitolo IV
Le assicurazioni
I. Situazione attuale

In qualsiasi forma, le assicurazioni consistono in una cassa comune alla quale partecipano degli aderenti; quando uno dei membri si trova in difficoltà la cassa paga. Comportano dunque un elemento di solidarietà sociale. Le assicurazioni dividono gli scienziati religiosi musulmani.
1) Parere contro le assicurazioni
Il dibattito è vecchio. Già Ibn-'Abidin (d. 1836) si era pronunciato contro l'assicurazione in un caso che implica dei commercianti musulmani che, noleggiando una barca a stranieri non musulmani, pagavano loro oltre alla pigione una copertura per il loro bene. In caso di incendio, di naufragio o di pirateria, i musulmani erano risarciti. Ibn-'Abidin discute a lungo questo caso e ne conclude che il commerciante musulmano non ha diritto al risarcimento perché si tratta di un importo non dovuto.
Nel 1903, tuttavia, una fatwa dell'imam Muhammad 'Abduh (d. 1905), data in circostanze oscure autorizzava l'assicurazione. Nonostante una fatwa contraria emessa nel 1904 dal Muftì d'Egitto Muhammad Bakhit, la fatwa di 'Abduh è stata sfruttata largamente dalle compagnie di assicurazione occidentali per installarsi in Egitto. Numerose altre fatwa sono state emesse in parecchi paesi arabi sempre contro l'assicurazione. Differenti congressi musulmani hanno anche vietato ogni forma di assicurazione commerciale e hanno chiesto di studiare l'assicurazione cooperativa quale alternativa. Parecchi rimproveri sono fatti alle assicurazioni:
► 
Il diritto musulmano vieta il contratto aleatorio ('aqd al-gharar, letteralmente contratto soggetto a inganno). Maometto avrebbe detto: "Non acquistate il pesce nell'acqua perché ciò comporta un'alea". Avrebbe anche vietato di acquistare gli animali nel ventre delle loro madri finché non fossero nati. In un tale contratto, l'ignoto può finire per ledere una parte. Ora l'alea è alla base del contratto di assicurazione. Si risponde che il consenso delle parti scosta l'inganno. E si replica che il consenso non convalida un contratto nullo.
► 
Il diritto musulmano vieta il gioco d'azzardo e la scommessa. Il gioco d'azzardo è definito dai giuristi come un contratto che implica due parti di cui una è esposta alla perdita senza un controvalore. Il contratto di assicurazione somiglia al gioco d'azzardo, vietato dal Corano (2:219 e 5:90-91). Si risponde che il gioco d'azzardo e la scommessa servono a ingannare gli altri, mentre l'assicurazione serve a riparare dei danni e a creare un legame di solidarietà tra tutti gli assicurati. E si replica che l'obiettivo dell'assicurazione è di arricchirsi indebitamente a spese altrui, indipendentemente da chi sia la compagnia o l'assicurato.
► 
Il diritto musulmano vieta gli interessi perché il creditore riceve in cambio più di ciò che ha prestato e perché c'è sfruttamento della parte debole. Ora, un contraente del contratto di assicurazione riceve quasi sempre più di ciò che ha pagato. Inoltre, le compagnie di assicurazione ammassano delle ricchezze enormi. I sostenitori dell'assicurazione rispondono che l'assicurazione non ha per obiettivo principale di sfruttare o di tesaurizzare ma di utilizzare il denaro per pagare i danni degli assicurati. Ammettono tuttavia che bisogna rivedere questo aspetto per eliminare ciò che è contrario al diritto musulmano.
► 
L'adozione del sistema delle assicurazioni conduce ad adottare i valori morali occidentali sottostanti. Ora, è vietato adottare norme che si oppongono a quelle decise da Dio. Certo, la società musulmana non deve condannarsi all'immobilismo, ma deve muoversi nel quadro delle norme musulmane per salvaguardare le sue caratteristiche. Al-Khuli spiega che l'obiettivo delle compagnie di assicurazione è di arricchirsi sfruttando la paura della gente. Non esitano a imbarcarsi nelle operazioni illecite come garantire le gambe ad una ballerina. Danno adito ad aberrazioni: un figlio uccide sua madre per ricevere l'assicurazione sulla vita che la madre aveva stipulato in suo favore. Infine partecipano all'accaparramento del denaro.
2) Parere in favore delle assicurazioni
I sostenitori delle assicurazioni provano dal canto loro a trovare degli argomenti a favore nel diritto musulmano:
► 
Tutto ciò che non è vietato espressamente dal diritto musulmano deve essere considerato come permesso. Questa regola si basa sul versetto 2:29: "Egli ha creato per voi tutto quello che c'è sulla terra".
► 
Le assicurazioni sostengono un ruolo importante di solidarietà. Ora, la solidarietà è chiesta dal Corano: "Aiutatevi l'un l'altro in carità e pietà e non sostenetevi nel peccato e nella trasgressione" (5:2).
► 
L'assicurazione è simile al contratto di salam. Quest’ultimo contratto consiste nel prestare a un contadino un importo di denaro e di ricevere il controvalore in prodotto agricolo dopo la mietitura. Maometto l'aveva permesso perché rappresentava un interesse dei contadini. Questo genere di contratto è un'eccezione all'interdizione della vendita di una cosa futura.
► 
L'assicurazione è simile al contratto di mudarabah: Quest’ultimo contratto consiste nel dare del denaro a una persona affinché commerci con qualcuno, dividendo la perdita e il profitto tra i due secondo il loro accordo.
► 
L'assicurazione è simile al contratto di 'aqilah e di muwalat. Il contratto di 'aqilah consiste nell'impegno della famiglia del colpevole di pagare il prezzo del sangue per evitare la vendetta della tribù del leso. In quanto al contratto di muwalat, consiste in un accordo col quale una persona senza famiglia si integra in una famiglia importante, mettendosi così sotto la sua protezione e stabilendovi un rapporto di eredità.
3) Parere in favore di una categoria di assicurazioni
Certi autori musulmani fanno una distinzione tra l'assicurazione sulla vita e gli altri tipi di assicurazione, essendo questi ultimi i soli leciti dal punto di vista musulmano. Questo punto di vista è difeso dallo Sceicco 'Abd-Allah Ibn-Zayd Al-Mahmud, presidente dei tribunali musulmani del Qatar. Secondo lui, è permesso contrarre un'assicurazione sugli incidenti delle automobili, ma è vietato contrarre un'assicurazione sulla vita. L'assicurazione sugli incidenti delle automobili somiglia alla garanzia che è ammessa dal diritto musulmano, anche se comporta un'alea. In un tale contratto, la compagnia di assicurazione e l'assicurato ne traggono profitto. Inoltre, c'è un interesse in un tale contratto perché la maggior parte dei conducenti di automobile sono dei poveri; in caso di incidente, l'assicurazione copre i danni che causano a terzi, danni che non sono capaci di coprire da sé. L'assicurazione sulla vita, invece, è vietata per le ragioni avanzate dagli oppositori verso ogni forma di assicurazione.
4) Accettazione delle assicurazioni statali
L'opposizione suddetta all'assicurazione si è cristallizzata intorno alle assicurazioni private. L'assicurazione statale, invece, è ammessa. Ne è parimenti delle assicurazioni cooperative che si prova a sviluppare come alternativa alle assicurazioni commerciali.
Difatti, il secondo congresso del Consiglio delle ricerche islamiche tenuto al Cairo nel 1965 ha deciso ciò che segue:
► 
Le assicurazioni organizzate dalle società cooperative che comprendono tutti i suoi membri che si avviano ad assicurare i loro bisogni reciproci sono lecite perché costituiscono un atto di aiuto nel bene.
► 
Il sistema degli stipendi statali e i sistemi analoghi di sicurezza e di assicurazioni sociali è anche lecito.
Il terzo congresso di questo stesso organismo tenuto nel 1966 ha considerato come lecite le assicurazioni cooperative e tutto ciò che entra nella stessa categoria come l'assicurazione-malattia, l'assicurazione vecchiaia, l'assicurazione contro la disoccupazione e l'assicurazione contro gli incidenti del lavoro. Ne fu parimenti dal congresso mondiale di economia musulmana tenuto alla Mecca nel 1976 e dal congresso dell'accademia giuridica islamica riunita alla Mecca nel 1979.
Tuttavia certi autori non ammettono le assicurazioni statali come praticate oggi che come misura provvisoria per evitare la distruzione dell'economia nazionale. Al-Khuli pensa che questo genere di assicurazione finirà per sparire cedendo il posto al sistema della solidarietà stabilita dal diritto musulmano attraverso l'istituzione della zakat. Già oggi, lo Stato dà dei prestiti ai contadini senza interesse e accorda loro gratuitamente i piantoni e le pompe d'acqua. In effetti, questi autori musulmani vorrebbero che lo Stato si prenda a carico tutti i cittadini come lo fa coi pensionati per impedire che le società private succhino il sangue della gente e dominino lo Stato attraverso il denaro. Per essi, queste società si sono sviluppate quando lo Stato e la comunità hanno smesso di adempiere il loro compito di solidarietà sociale.
Segnaliamo per finire che i corsi sulle assicurazioni insegnate nelle facoltà di diritto arabe riportano raramente o in modo veloce questa lite dottrinale; si limitano a insegnare le disposizioni della legge. Ne è diversamente dei corsi tenuti nelle facoltà di Shari'ah e dei libri rivolti al grande pubblico arabo dove la questione della compatibilità delle assicurazioni con il diritto musulmano occupa molto spazio e scatena molta passione.
II. Prospettive per l’avvenire
La dottrina è cosciente che lo Stato non può fare tutto. Perciò, ammette dei modelli di assicurazione che sarebbero conformi al diritto musulmano, assicurazioni sottomesse al controllo statale. Si tratta particolarmente dell'assicurazione di scambio o cooperativa (al-ta'min al-tabaduli o al-ta'awuni) che, secondo i suoi sostenitori, si trova a metà strada tra la solidarietà familiare e le solidarietà statali.
Muhammad Zaki Al-Sayyid, Professore alla Facoltà di diritto e di Shari'ah dell'Azhar, presenta questo sistema come segue:
► 
Un gruppo di persone che hanno degli interessi comuni si avviano a coprire i loro rischi reciproci.
► 
Questo impegno si basa su di un contratto di donazione autorizzato dal diritto musulmano. Perciò, non implica né interessi vietati, né inganno, né azzardo. Un tale modello ha funzionato nella prima comunità musulmana e nel passato recente in seno ad un corpo di artigiani che versavano in una cassa comune. Ciò è conforme al detto di Maometto che dice: "I credenti nella loro amicizia, la loro tenerezza e la loro pietà reciproca somigliano al corpo: se un membro del corpo soffre gli altri membri lo sostengono colla febbre e le vigilie". Questo genere di assicurazione è stato approvato dai congressi musulmani come modello alternativo al sistema delle assicurazioni commerciali.
► 
Affinché un tale sistema riesca, occorre che lo Stato lo regolamenti in modo obbligatorio. Può a questo effetto funzionare tra individui o in seno ad una o parecchie istituzioni. Prende la forma sia di una compagnia di assicurazione cooperativa che di una società di assicurazione sociale. Può essere gestita dallo Stato o dagli individui, nei due casi con un capitale iniziale statale. Può coprire ogni tipo d’assicurazione.
► 
In questo tipo di assicurazione, gli assicurati sono al tempo stesso membri e clienti; ne dividono i rischi e i profitti che si riflettono sulle loro quote e le loro parti. Perciò, c'è meno tendenza a barare.
Capitolo V
I beni in comune in diritto musulmano
La nozione dei beni in comune si inserisce nel quadro della solidarietà in seno alla comunità. Questi beni sfuggono al beneficio del privato per essere al servizio della collettività.
Si trovano nel Corano certi versetti che sono citati dai giuristi musulmani classici e che trattano dei beni in comune.
Egli ha creato per voi tutto quello che c'è sulla terra (2:29).
O uomini, mangiate ciò che è lecito e puro di quel che è sulla terra (2:168).
O voi che credete, mangiate le buone cose di cui vi abbiamo provvisto (2:172).
In verità vi abbiamo posti sulla terra e vi abbiamo provvisti in essa di sostentamento (7:10).
Egli è Colui che vi ha fatto remissiva la terra: percorretela in lungo e in largo, e mangiate della Sua provvidenza (67:15).
Inoltre, questi giuristi citano Maometto che avrebbe detto: "La gente è compagna (shuraka') in tre oggetti: l'acqua, l'erba dei pascoli (kala') e il fuoco". Secondo un altro detto, si sarebbe chiesto a Maometto: "Quali sono gli oggetti che non si dovrebbero vietare agli altri?" Rispose: "Il sale e l'acqua". Secondo altre fonti, avrebbe risposto: "Il sale e il fuoco".
A partire da questi versetti e di questi detti, i giuristi musulmani classici hanno costruito differenti teorie relative alla nozione Res omnium communes. Si trova questa nozione nella Majallah. Il libro dieci di questo codice è dedicato alle società e il capitolo IV tratta di "La comunità che esiste tra gli uomini per il godimento delle cose fuori commercio". Questo titolo comincia coll'articolo 1234 che dice: "L'acqua, l'erba e il fuoco sono disponibili a tutti (mubah)".
A partire da questo detto, la Majallah stabilisce un certo numero di norme che regolano la proprietà e il godimento di parecchi beni mubah, disponibili a tutti, che si possono tradurre con beni fuori commercio e di cui "tutti possono godere a condizione di non nuocere agli altri" (art. 1254); "nessuno può impedire ad un'altra persona di occupare questi beni e di appropriarsene" (art. 1255). Questi beni diventano proprietà esclusiva di quello che ci mette la mano (art. 1249) avendo l'intenzione di occuparli (art. 1250).
I beni in questione sono i seguenti: il fuoco, l'acqua, l'erba dei pascoli, la caccia e la pesca, la terra. Bisogna aggiungere il tesoro e i minerali. Vedremo brevemente qui le norme che concernono l'erba dei pascoli, l'acqua e il fuoco.
1) L'erba dei pascoli
La Majallah dedica gli articoli 1241-1246, 1252-1253 e 1256-1260 all'erba dei pascoli, aggiungendoci gli alberi.
L'erba che cresce naturalmente, senza che sia annaffiata, su delle terre senza proprietario o sul campo di una persona che non se ne occupa, è considerata come fuori commercio (art. 1241). Entrano in questa categoria i funghi (art. 1242). Sono anche fuori commercio gli alberi, e i loro frutti che crescono naturalmente sulle montagne senza proprietari (art. 1243 e 1259), ma non gli alberi che crescono naturalmente su un campo privato (art. 1244). Questi beni fuori commercio sono occupati raccogliendoli, o tagliandoli e legandoli (art. 1252-1253). Ogni persona può farci pascolare i suoi animali e appropriarsene in quantità desiderata (art. 1256). Tuttavia, se l'erba cresce in un campo privato, il proprietario può impedire ad altri di penetrare sul suo campo (1257).
2) L'acqua

Il partenariato sull'acqua è basato sul fatto che l'acqua è creazione di Dio. Il Corano dice: "Non riflettete sull'acqua che bevete: siete forse voi a farla scendere dalla nuvola o siamo Noi che la facciamo scendere? Se volessimo la renderemmo salmastra: perché mai non siete riconoscenti?" (56:68-70). A proposito dell'abbeverata, il Corano dice: "Informali che devono dividere l'acqua [con la cammella]: ognuno ha il suo turno per bere" (54:28). La Majallah dedica gli articoli 1235-1240, 1248-1251 e 1262-1269.
Le acque che scorrono sotto il suolo sono proprietà di nessuno (art. 1235). Si può dunque scavare un pozzo nella falda freatica del proprio campo anche se ciò riduce la quantità d’acqua del vicino. I pozzi che non sono scavati da una persona (art. 1235), i mari, i grandi laghi (art. 1237) e i fiumi del campo pubblico (art. 1238) sono fuori commercio. Se qualcuno ne attinge l’acqua, quest’acqua diventa di sua proprietà (art. 1249). L’alluvione che è depositata da un fiume sul campo di una persona diventa di sua proprietà (art. 1240). "Ogni persona ha diritto di godimento sui mari e i grandi laghi, come ha diritto di godere dell'aria e della luce" (art. 1264). "Ciascuno può servirsi dall'acqua dei fiumi pubblici per l'irrigazione delle sue terre; e ciascuno può in questo senso, come se costruisse soltanto un mulino, fare dei canali e dei canaletti, a condizione di non nuocere a terze persone. Così, si devono vietare i lavori che causano un'inondazione, che esauriscono completamente l'acqua di un fiume, o che impediscono alle barche di galleggiare" (art. 1265). Ogni persona può bere e fare abbeverare i suoi greggi dai corsi d’acqua non pubblici, attingere l'acqua con una brocca o un barile e portarla a casa sua o al suo giardino, ma non può irrigare i suoi campi (art. 1267). Se si tratta di un pozzo, di una vasca o di un ruscello privato, il suo proprietario non può impedire ad altri di berne se non esiste nelle vicinanze altra acqua (art. 1268).
3) Il fuoco

A) Interpretazione classica del partenariato nel fuoco
Ricordiamo qui il detto di Maometto: "La gente è compagna per tre oggetti: l'acqua, l'erba dei pascoli e il fuoco". Che cosa significa il termine fuoco qui? Dopo avere riportato il detto suddetto al suo articolo 1234, la Majallah ci fornisce alcuni dettagli sulla nozione di fuoco al suo articolo 1261:
Quello che ha acceso un fuoco sulla sua terra può opporsi a che terze persone ne approfittino, impedendo loro di penetrarvi.
Ma quello che ha acceso un fuoco su una terra senza proprietario non può impedire a terze persone di goderne; così tutti possono scaldarsi, cucire al chiarore di questo fuoco, o accendervi una lampada; il proprietario del fuoco non può opporsi.
Ma nessuno può prendere un carbone ardente senza l'autorizzazione del proprietario.
Nei codici arabi moderni, la nozione di fuoco ci viene rivelata solo nel codice civile iracheno di cui l'articolo 1099 par. 1 dice: "L'acqua, l'erba e il fuoco sono a disposizione di tutti (mubah). Tutti sono compagni per questi tre oggetti. Possono goderne e possono acquistare l'acqua e l'erba dei pascoli a condizione di non nuocere ad altri". L'articolo 1100 par. 1 aggiunge che "ogni persona ha il diritto di raccogliere quello di cui ha bisogno per il fuoco: il legno dalle montagne che sono a disposizione di tutti (mubah), se no dai luoghi e dalle foreste di legname destinati da tanto tempo agli abitanti di un villaggio. Questo codice dunque non contiene una disposizione simile all'articolo 1261 della Majallah
La maggior parte dei lavori che trattano della proprietà in diritto musulmano non fanno in generale che parafrasare ciò che dice la Majallah a riguardo del fuoco. Fanno notare che per certi giuristi classici il partenariato di cui si parla non si trova nel fuoco in sé, ma in ciò che produce il fuoco. Citano il Corano che dice a questo proposito: "Avete visto il fuoco che fate zampillare? Siete stati voi a far crescere l'albero [che lo alimenta] o siamo stati Noi?" (56:71-72).
B) Interpretazione ampia del partenariato nel fuoco
A partire dalle considerazioni suddette, un dibattito si è aperto in vista dell’aumento degli oggetti legati al fuoco che potrebbero rientrare nel partenariato come il carbone, il petrolio, il gas e lo zolfo. Così Al-Khuli dice che nel detto di Maometto viene utilizzata la parola generale fuoco, e non legno che è una materia specifica. Nel passato il fuoco serviva a scaldarsi e a cuocere il cibo. Attualmente, è diventato la fonte d’energia che fa funzionare le fabbriche, le automobili e gli aerei in tempo di pace e di guerra. Se il detto si fosse limitato a utilizzare il termine legno, la norma avrebbe perso la sua elasticità. Afferma di conseguenza che tutto ciò che produce energia è da considerare come proprietà comune.
Il dibattito è portato avanti da 'Abd-Allah Al-'Alayli (d. 1996), uno sceicco libanese progressista, in un libro intitolato "Dove è l'errore?". Espone il suo punto di vista in un capitolo intitolato "Le ricchezze del petrolio non appartengono alla gente del petrolio".
Per comprendere cosa implica questo dibattito, bisogna segnalare che i paesi arabi possiedono circa il 60% delle riserve mondiali di petrolio e producono circa il 26% del petrolio grezzo mondiale. Questo petrolio si concentra tuttavia in alcuni paesi arabi, e meglio: l'Arabia saudita, i paesi del Golfo, l'Algeria, la Libia e l'Iraq. Gli altri paesi arabi ne producono una piccola quantità o niente.
I paesi arabi petroliferi mantengono gelosamente le loro risorse petrolifere e rifiutano di dividerle con gli altri paesi fratelli che non le hanno. Questi ultimi devono acquistare il petrolio con le divise forti. Il Kuwait ha riconosciuto il diritto di ogni paese sulle sue risorse naturali come una delle sei condizioni per normalizzare le sue relazioni coi paesi arabi che avevano sostenuto l'Iraq dopo la sua invasione. Questo significa che i paesi arabi non ammettono come definitiva questa sovranità. Il Kuwait vorrebbe dunque che questi paesi rinuncino alla concezione di partenariato.
È vero che certi paesi arabi ricchi danno denaro ai paesi arabi e musulmani poveri, per carità, per timore o per interesse. Ciò che danno tuttavia non raggiunge, secondo lo sceicco 'Abd-Allah Al-'Alayli, neanche il livello della zakat. Ora, secondo il diritto musulmano, i paesi donatori hanno diritto non alla zakat ma alla partecipazione al partenariato. Al-'Alayli scrive a questo proposito:
Un peccato nazionale e religioso, ben più che un peccato, è commesso apertamente senza che alcuno si ponga domande o ne chieda conto. Lo credi? Ebbene, è ciò che succede mio malgrado e tuo malgrado.
Il petrolio è accaparrato dai proprietari della terra in cui si trova nei paesi arabi. Ora, questo, sul piano religioso, è vietato assolutamente e costituisce un possedimento ingiusto. Questo sentimento di colpevolezza sembra esistere in coscienza anche in Arabia saudita e negli Emirati Arabi Uniti.
L'Arabia saudita e gli Emirati Arabi Uniti sembrano avere sentore dei loro peccati. Spinti dal disagio che provoca questo possesso, hanno offerto la mano a differenti paesi. Il mio augurio è che questo gesto da parte dei donatori e dei donatari sia considerato come partenariato e non come gesto di soccorso o di aiuto.
Certo, il diritto musulmano è iscritto in quasi tutte le costituzioni dei paesi arabi come fonte principale della loro legislazione. Ci si riferisce in generale a queste disposizioni per richiedere l'applicazione delle norme musulmane relative alla lapidazione dell'adultero e all'amputazione della mano del ladro. Ben inteso, il ladruncolo che ruba per il prezzo di una tazza di caffè, e non i dignitari del petrolio che rubano milioni e li sciupano nei casinò e nei luoghi di dissolutezza. Queste disposizioni costituzionali sono gettate alle ortiche quando si tratta di applicare le norme sociali musulmane relative alla divisione delle ricchezze. Cosciente del fatto di non poter imporre queste norme, Al-'Alayli lancia un appello alla rivolta, appena velato:
Oh voi supplicanti, oppressi della terra, richiedete a pieno grido.
Che i vostri rappresentanti non si imbarazzino e non avanzino a testa bassa verso quelli che possiedono [il petrolio], perché siete legalmente compagni.
Perché l'Islam, essenzialmente, non consiste nell’accanirsi nell’applicazione della norma relativa all'amputazione della mano, ma è vitale per coloro che sono muniti di ragione.
Dite ai commercianti del tempio ciò che aveva detto il Maestro [Gesù], a lui la gloria, a quelli che gli rimproveravano di avere guarito un malato il giorno di sabato mentre si guardavano bene dal lasciare quel giorno una pecora in un pozzo: "Oh uomo! Non sei ben più nobile e ben più importante di una pecora?".
E che vergogna se non sarete più nobili e più importanti del loro petrolio!
L'amputazione della mano e i commercianti del tempio di cui si dice in questo passaggio sono un'allusione chiara all'Arabia saudita custode dei luoghi santi musulmani e che si vanta di rispettare l'Islam tagliando le mani ma accaparra le ricchezze che appartengono anche agli altri in virtù del partenariato.
Coerente con sé stesso, Al-'Alayli rimprovera al presidente egiziano di avere ringraziato gli Stati petroliferi che gli avevano dato delle briciole, in quanto il ringraziamento sta in effetti a significare che non aveva alcuna pretesa su questo petrolio. Ora: è compagno e non ha di che ringraziare. E se non ha diritto sul petrolio in quanto compagno, ne ha in quanto vicino.
Segnaliamo qui che Al-'Alayli non parla solamente del petrolio dei paesi arabi, ma anche del petrolio dei paesi musulmani nel loro insieme. Questo petrolio è, secondo lui, proprietà comune di tutti i musulmani e dovrebbe essere affidato al Tesoro pubblico centrale della Comunità musulmana governata dal Califfo. Siccome il califfato non esiste più e, di conseguenza, non esiste più il Tesoro pubblico centrale, la proprietà dovrebbe passare, secondo Al-'Alayli, alla nazione, ai popoli rappresentati nei suoi Consigli.
C) Dal partenariato alla mendicità

Il punto di vista di Al-'Alayli non è ripreso dai giuristi e pensatori musulmani contemporanei. E non è un caso se la prima edizione di questo lavoro del 1978 è posta nel settore closed area della Biblioteca dell'università americana di Beirut, dunque vietata alla consultazione del pubblico.
Davanti all'impossibilità di applicare la regola del partenariato ai paesi petroliferi, certi autori provano a richiedere loro un minimo, ovvero la zakat. Passa completamente sotto silenzio il detto di Maometto che fa del petrolio una proprietà comune, detto di cui l'autenticità non è messa tuttavia in dubbio da alcuno.
Shawqi Isma'il Shahatah, in una conferenza tenuta in Kuwait, stima che il petrolio arabo e musulmano dovrebbe essere sottomesso a una zakat del 2.5% sul prezzo grezzo del petrolio. Non fa con ciò che un semplice richiamo, senza alcuna allusione a quel che significa questa zakat. Gli altri autori, ancora più discreti, sottomettono il petrolio in generale a una tassa di zakat variante tra il 2.5% e il 20%. Questi tassi sono considerati dai giuristi musulmani classici come i tassi da imporre sui minerali sfruttati dai privati. Bisognerebbe comprendere con ciò che il petrolio arabo sia proprietà privata dei dirigenti arabi? Ma ci si illuda: nemmeno la zakat è pagata sul petrolio arabo.
I documenti interarabi tentano di mendicare la parte dei loro paesi invocando la solidarietà e la fraternità araba e musulmana, la storia comune, gli interessi comuni e il destino comune, senza osare mai citare il detto di Maometto. Così la Carta dell'azione economica nazionale approvata dall'XI incontro dei Capi di stato arabi tenuto ad Amman nel 1980 dice:
1) 
Partendo dalla nostra fede di appartenenza alla nazione araba, con la sua eredità civilizzatrice, col suo destino comune e con la necessità di una solidarietà di fronte alle sfide in vista della difesa della sua esistenza e del suo avvenire;
2) 
Vista la responsabilità nazionale di realizzare e di assicurare uno sviluppo equilibrato, la sicurezza nazionale [...] In vista del rispetto del principio della solidarietà economica nazionale, è necessario [...] che i paesi arabi, secondo le loro capacità e conformemente al Consiglio economico e sociale arabo siano solidali nel finanziare i bisogni arabi comuni. Questi comprendono particolarmente i bisogni di sicurezza nazionale, di sviluppo delle risorse e delle capacità umane e di progetti per le infrastrutture.
Si ritrovano delle argomentazioni simili nel documento intitolato Strategia dell'azione economica araba comune approvato nello stesso incontro.
Accanto a queste argomentazioni, esistono delle argomentazioni che gli intellettuali arabi pronunciano solamente in privato, quasi per pudore o per timore:
► 
Le frontiere tra i paesi petroliferi e non petroliferi sono artificiali e sono state tracciate secondo le loro modalità dai paesi coloniali che sfruttano oggi i giacimenti di petrolio.
► 
I paesi arabi petroliferi contano un numero ridotto di abitanti mentre i paesi non petroliferi rappresentano il popolo di maggioranza che forma la Comunità araba. Questo crea una concentrazione di ricchezze nelle mani di pochi.
► 
I debiti coi quali sono confrontati certi paesi arabi sono dovuti principalmente alle guerre per difendere ciò che i musulmani chiamano Dar al-islam. Ora, tutti i governi arabi petroliferi così come i loro cittadini sono d'accordo con le posizioni di questi paesi arabi e li sostengono nel quadro della Lega araba, dell'OCI o dell'ONU. Sono tuttavia lontani dall’assumersi i loro obblighi finanziari relativi a questo conflitto.
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